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MEMORIE STORICHE
DELLA CITTA
. . cr

PIACENZA.

| Ra in Piacenza nel Gennajo dell’

I1. Farnefe, nel qual tempo or-
dind la leva di due mila solda-

corfo de’ Veneziani, angofliati
=] tuttavia dalle poderofe armi Tur.

mamasm==" chelche ; e fece diftribuir le Pa.
tenti pes dieci Capitani, che comandar doveano a_,
quelle cruppe . Piacque talmenre alla Repubblica que(¥’
atto generofo del Duca, che, per dargli un contraf
fegno di riconofcenza, confert la Carica di Generale

di tutea la Cavalleria {ua al Principe Orazio fracello

di effo Duca Ranuccio, con aflai notabile accrefci-
mento di soldo; il che fu cagion, che il Duca aleri
mille fanti a’ due mila gia deflinati aggiugnee. Par-

tirono di Piacenza quefle genti, cioé quella porzion

d’ effe, che qui trovavafi di quartiere, ne’ giorni 3.

di Marzo, e 15. di Giugno per la via del Po; e

tenne lor dictro nello flelo Mefe di Giugno il Prine
A2 cipe

Anno dell*

Era Volg,

Anno 1653. il Duca Rannccio 95

ti d* Infanteria, da fpedirfi al foc:



cipt Orazio , col feguito d* alquanti Gentiluomini
Piacentini, ¢ Parmigiani y che, gl illuftri efempli di
lui emulando, pruove diedero in pidy ingoatri di fin-
golar coraggio, ¢ valore. |
Di un’cgregio Paftore, o piuttofto di un comun
Padre amantiflimo, privi rimafero i Piacentini per la
morte di Monfignor Aleflandro Scappi, chiamato
dal Signore a miglior vita nel di 20. di Giugno dell’
Anbno prefente. Col meflo suono di tutte le campane
ne fu annunziata lo fteflo giorno a’ dolenti Cittadini
la puovaj i quali concorfero in folla a vederne il ca. .
davere, a predicarne i meriti, a fuffragarne I’ anima
con orazioni, ed accompagnarne con gemiti, e la-
grime la funeral Proceflione, che fi fece dopo il Vef:
pro del fuffeguente di 22. per le principali firade del-
laCitra. Pid ancora numerofo fu ilconcorfode’ Piacen- .
tini d’ ogni ordine, seffo, ed eta la mattina del gior. !
no appreflo alla Cattedrale, in che, celebratofs il so-
lenne Officio 4 fu recitata wn’ Oratione Funcbre dal
cintd. Padre Carlo Camtello Gefuita ; fidita la quale fu [o-
M5 poko (il cadavere di quell’ ottimo Prelato ) avante
all Altare.de’ dieci mila Crocefiffs, Capella nobilmesn.
te'da eflo fabricata di marmo finiffimoy (@ arricchi-
ta. di una infigne Reliquia di S anto Acacio, Capita
wo di detti Santiy legata in uno Ofienforio d' argen
to: la quale [pefa tuttay tanto alla [era.y quanto alla
mattina y la fece il Signor Senatore Carlo Luigi Sca
pi Bolognele , nipote di effo Monfignore, oltre ad affai
elemofine di pane, vino, & denari, difpenfati per I anie
ma di deto fuo Signor Liso. Nella fopradderra lf;‘.ap-
pella
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pella de’ dieci mila Crocifii vedefi tuttavia in alo
dalla banda del Vangelo il Depofito di efflo Monfi-
goore colla feguente Ifcrizione : D. O. M. Alexan-
der Scappius Patricius Bononien yPlacentia Epifcopus,
apprime doltus, vigil , probus, Ftatis Anmo LXXXILI.,
Pontificatus XXVII y SalutisMDC LI1II. XII. Cal.
Fulis religiofiffime obiity ¢ prope banc Aram, [uz in-
dicem Pictatis , ac Magnificentio 5 tumulari voluit ;
della qual Pieta 4 ¢ Magnificenga aflai alire cofpi
cue pruove fomminifira ﬁ Teltamento di lui, roga-
. to da Marcantonio Parma Notajo, ¢ Cancellier
Vefcovile.

Olere la confueta solenne Meffa dello Spirito
Santo, che in efa Chiefa noftra Cattedrale fi cantd
il di 29. di Giugno, aflai altre divozioni firaordi-
parie i fecero dal Clero, ¢ Popol Piaceatino , per
implorare da Sua Divina Maefta uno buonoy & ot-
timo Paflore. L.’ ottener’ eglino in fatti, quale il de. ¥ B
fideravano , vella perfona di Monfignor Giufeppe_,
Zandemaria Nobil Parmigiano, Configliere del Du-
ca Ranuccio , Canonico nella Cattedrale, ¢ General
Vicario Vefcovile nella fua Patria : della cui fucura
elezione pervenuto a Piacenza nel di 22. di Novem-
bre del prefente Anno medefimo un’ incerto rumore,
baftd per colmar di giubbilo indicibile gli animi di
tueti i Cittadioi, ben informati delle doti efimic_,,
ond’ era provveduto a gran dovizia quell’ egregio
Ecclefiaftico. Solamepte perd nel giorno 19. pur di
" Novembre del feguente Anno 1654. furon certificas 4 n0 dare
ti i noftri della promozione di Monfignore Zande. *7,Ve'e

| maria
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v, o Maria a quefla Sede ; il quale dal Pontefice Inno.
wdon. cenzo X. propofto, e preconizzato in pieno Concis
floro il precedente di g., fu poi confecrato nella.
Chiefa del Gesit di Roma dal Cardinal Pietro Ot-
toboni Velcovo di Brefeia ( quello tefo, che pofcia fu
Papa col nome di Alefandro VIIL. ), nel qual gior-
no 19. tutte le campane delle Chiele di Piacenga fo-
narono a fefla per (egno d° allegrexza. Alla funzion
di effa Confecrazione creder mi giova , che fi tro
vaffe prefente Monfignor Francefco Maria Scotti
noftro Concittadino, figliuolo del Marchefe Odoar-
do Ducal Maggiordomo ; il quale nel di quarto d°
Aprile di quet® Anno medefimo era partito di Pia-
cenza verfo Roma, per effere flato creato Canonico
14. Bifell- & Santa Pietroy (& Camerier d’ bonore del Pontefs.
cey con entrata di mille ducatoni 5 & cié ad iffanza
di Monfignor Ranuccio Scotti Vefcovo di Borgo San
Donnino , Zio paterno del medefimo, & Maggsorda-
mo di Sua Santita y la qual ouova Carica ad elflo
Monfignor Ranuccio era (tata conferita ncl prece-
dente Dicembre. |
Toccd nel Gennajo corrente a” noftri Concirtadi-
ni il piacere nelle Italiane Contrade affai raro di
veder, e contemplare co’ proprj lor’ occhi un’ Ele
fante, cbe fu condotto in Piacenga da certi Todefchi,
i qualiy mediante una dijcreta mancia o lo mofiravan
al Popolo [otto alle Volte di Piagga, ld dove face-
vafi il Corpo di Guardia delli Soldati. Affai caro
nondimeno tal piacere coltd a certo Giovane ; il
quale y bavendo mofirato per burla di dare uno po'rm
a
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al detto Animale y & poi bavendogliclo negato s fu 14, pu
cagione y cbe effo Animale [degnatofi , con il nafo, o
tromba lo getsd in ariay CF caduto per terra lo calpe-
f¥0 con i piedi 4 in maniera cbe non fi potd agiutare ;
per la qual cafcata il giovane moriy & fu [epolto in
Santo Hilario. Ed ecco una nuova conferma dell’
antico Proverbio, che infegna, effere un’ impruden-
za fomma, e una cofa di pericol lempre piena I’ ad-
gomeﬂicarﬁ, e trefcare con chi ha forze maggiori

i noi.

Guerra veramente non fu di queft’ Anno in.,
Lombardia ; ma neppur’ intera pace vi fi godette,
a cagion di una poderofa navale Armata , che alle-
flendo fi andava nella Provenza, fenza che veruno
penetrar potefe, qual fofle precifamente per eflerne
la deflinazione. Il Duca Ranuccio Farnefe, trovans
dofi nel Mefe di Febbrajo in Piacenza, conferi al
Conte Francefco Serafini, Caflellano di quefta Cic-
td, la carica di General Maftro di Campo, gia fo-
flenuea per effo a’ tempi del Duca Odoardo , ficco:
me di fopra vedemmo: in propofito del qual Conte
Serafini non fara difcaro a’ Leggitori fapere, che ba-
vendo egli comprato il Palaggo del Signor Conte Poxzi
dalla Cittadella y attacco a quel del Signor Conte
Tedefchi 5 nel Settembre di queft’ Anno medefimo
fece far’ avanti detto Palaggo quella Piagzetta, che
rifponde su la Contrada publica. Ordind pure il Du-
ca, che cost in Piacenza, come in Parma, e ne’
Diftretti di efle Citta i afcrive(lero alla Milizia tut-
ti i Sudditi fuoi, capaci di portar I arme, da;‘quin-

ici
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dici anni fino a feffanea ; fi riftabilifero le squadre
de’ Bombardieri; fi facele leva d’ alquante Compa-
goie di Fanti, detti di Fortuna; e due Compagnie
fegnatamente {1 affoldaffero di Corazzieri, delle quali
nomind in Capitani i Marchefi Alfonlo Paveri da
Fontana, ¢ Francefco Sforza Fogliani. Quefte due
trovaronfi compite , ¢ d’ armi, e cavalli provvedu-
te dentro il Mefe di Luglio, nel cui di ukimo e-

1. Bt wedivono nella Catbedrale I Infegna della nuova Com-
» pagnia di Corazse del Capitano Marcbefe Foglianiy
@ nella Chiefa di Campagna quella del Capitano -
Marcbefe Paveri; e poi ne fecero la mofira su la Piag
wa della Cittadella, alla prefenza di Sua Ahegza,
ficcome anco f;i fece della Compagnia, detta della Cor-
netta bianca. Gon Grida pubblicata in Piacenza il
di 10. di Novembre fu ordinato eziandio, ¢br tatti,
fra il termine di quindici giorni 4 doveffero insredurre
wella Cistd tusto il fieno, & la spelta, che bavevano
fuori in Villa 3 @ cio per il folpetso della soldatefca
Frangefa, cbe pretende paffare per li uoftri Stati: le
quali parole ne additano la voce , che in tal tempo
correva, che la Francia fofle per ifpedire un Corpo di
cavalleria alla volta del Regno di Napoli per la via
di terra , in soccorfo di Asnigo di Lorena Duca di
Guifa; il quale, afpisando all’ acquifto di quel Re-
gno, in quelto flefo Awctunno rivolte aveva contro
que’ lidi le prore della fopraddeeta oavale Armata,
ove all’ incraprefa di lui mofiraca fi fole propizia la
Fortuna. Ma non paisd moko , che fvanirono i ti
mori 5 ¢ le gelofic del Farncfe 5 ¢ degli altri Prins

/ ‘ cipi



cipi di Lombardia, per I efito infelice y ch’ e‘blgg_.
quella Guifana mal configliata {pedizione.

Fu intorbidata la pace dell’ Anno 1655.in Lom- 5, 4ip
bardia dalla pur mal configliata Politica del Mar- Er Vol
chefe di Caracena, Governator dello Stato di Mi.
lano. Per obbligar Francefco I. Duca di Modena
ad abbracciare il partito Spagnuolo, fotco son so
quai pretefti di contravvenzioni a’ Tractati, per la,
via del Parmigiano entrd egli negli Staci di lui con
un confiderabil Corpo di truppe , ¢ groflo treno d’
artiglieria, e la Citta di Reggio nel di 14. di Mar-
zo cinfe di blocco: ma fuppleado alla debolezza del-
la Piazza il valor de’ difenfori, e I intrepidezza dell’
Efenfe, conobbe il Marchefe ben pretlo,che s’ era
impegnato in un’ imprela da non riafcirne con ono-
re. S interpofe per fopir queto nafcente incendio il
Duca Ranuccio Farnefe, non fi sa bene fe per in-
terefle proprio, ¢ di fpontanco fuo movimento, ov-
vero per infinuazion fegreta dello itelo Caracena,
pentito per avventura del falfo paffo da sé facto; ed
a tal fine fpedi a Modena il Marchefe Camillo Lam-
pugoani: ma la troppa altura delle pretenfioni di efo
Marchefe di Caracena, ¢ fors’ anche la poca difpo-
frzion dell’ Eftenfe ad un ragionevole accordo, rens
dectero inutili i bnoni uvfizj del Faroefe, e manda-
rono a monte ogni Trattato di pace. Dell’ efico di
quell’ imprefa, che fink con danno degli Spagnuoli,
ed univerfal biafimo del Capitano , trovo farfi me.
moria anche nelle Croniche noftre , ove fla fcritto:
Ad; uhimo Margo 1655. péﬂomno per il Piacentino

per



10

per andare ful Milanefe y soldati a cavallo 800.; quali
Mom. Piac. Venivano dal Stato di Modena, [otto /a condotta del
M.5." Marchefe di Caracenay che baveva voluto attaccare
Resgio y ¢ Brefcello ; ma non poté fare cofa alcuna.
Correvano pericolo quefte genti d’ eer cutte taglia-
te a pezzi nella lor ritirata; o€ certamente falvaron
fi, che per beneficio del Duca Ranuccio, il quale,
richiefto dal Conte Giambatifta Montecuccoli aL
nome del Duca di Modena, del palfo pe’ fuoi Stati
per nn Corpo di tre mila fanti, ed ottocento cavalli,
tanto andd temporeggiando colla rifpofta, che diede
campo agli Spagnuoli di metterfi in ficuro di [a

dal Po. ‘

Dall’ imprudenza del Marchefe di Caracena obbli-
gato il Duca di Modena a dichiararfi nimico aperto
della Spagna, di cui era dianzi folamente amico fofpet-
to, fi gittd interamente nelle braccia della Francia,
e del Cardinal Mazzarino , che di tal congiuntura
fi prevalfe , per conchiudere il matrimonio di Don-
pa Laura Martinozzi fua nipote col Principe Alfon-
fo primogenito di effo Duca di Modena. Spedi quel
Cardinale bentofto un valido rinforzo di cruppe in
Piemonte al Principe Tommafo di Savoja, Gene-
rale dell’ armi di Francia in Icalia, il quale, trovan-
dofi comandare ad un’ Efercito di venticinque mila
combattenti , comprefe le milizie del Duca fuo ni-
pote, pafsd con effo nel di 8. di Giugno il Ticino,
e colle fcorrerie della copiofa fua cavalleria portd
lo fpavento per tutto lo Stato, e nella Gierd flef:
fa di Milano. Circa un Mefe dopo fi moffe di Mo-

dena
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dena il Duca Francefco con quattro mila fanti, mil-
le cavalli, e novecento carri di munizioni da bocca,
eda guerra, per anirfi a’ Franzefi ; all’ avvicinarfi
del quale i Codognefi , Lodegiani , & altriy per il
ran [pavento, & timore, fuggirno, & fi ritirorno in (B4,
i’iacmza con le [ue robbe , & famiglie. Per aflicu
rare quefta Cited da ogn’ infulco , ed ovviare a’ di-
fordini che nalcer potevano in sl critiche congiuntu-
re di tempi , ¢ di cofe , con nuove leve di soldatef-
ca fu notabilmente accrefciuco dal Duca Ranuccio
il prefidio della medefima ; per le quali ftraordina-
rie fpefe'y un fuflidio pure ftraordinario di fei mila.
dobble fomminiftrargli dovettero i Piacentini. Veg.
gendo egli pofcia, che, per le difficolta incontrate_,
dalla banda del Cremonefe, non alcrimenti poteva:
no unirfi le truppe di Modena co’ Franzefi, che con
paffar fotto le mura di Piacenza, e tutto traverfarne
il Diftretto, cautele a cautele aggingnendo, ful prin.
cipio di Luglio chiamd due mila contadini a guardia
della Citta y fece affoudare nel Po alquamte naviy e
barcheste y €& muni con [edici pexgi d’ artigheria le
muraglie di Fodefta, e di Borgbetto. Non impediron
perd [iffatte precauzioni, che fconcerti non accadef:
fer nel paflaggio di quelle genti; fra’ quali ne fu la.
fciata particolar memoria del feguente: A% 14. Lu-
glioy trovandofi il Dwa di Modena col fuo Efercito
jul Piacentino , andorano alcuni de’ [uoi soldati (ul Por-
to del Poy col fingere di woler paffare di 12 ; e come
furno a megzo il Fiume o tagliorano le corde y €2 fo
. scro andare gi2 efflo Porto , per poterfene [ervire, infie-
' 2 me
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me con altre barche , per paffare (ul Milanefe con tus-
ta I' Armata o (& bagaglic: ma non i rigfci tal di.
fegno; perché all’ improvifo detto Porto s infabbis 4 f5
cbe non [e ne poterono [ervire. Noi perd non foffimo
[enza qualcbe [ofpetto 5 né fi manco di provedere alle
muralie , accomodandole con terrapieni ec. Da’ contor-
ni di Piacenza parti I’ Armata Modanefe nel fufle-
guente di 17., prendendo la via di Caftel San Gio-
vanoi ; e quindi nel Diftretcco di Pavia innoleratafi,
occupd I’importante luogo d’ Arena; e fpefi tre gior-
ni in valicare il Po a Parpanefe, s uni coll’ Armata
del Principe Tommafo, che nel di 24. dello fleflo
Mele di Luglio diede incominciamento all’ afledio
di Pavia.

Leggonfi preffo Girolamo Brufoni, ed altri Sto-
rici le particolarita di quell’ afedio, che riufci facale
al Principe Tommafo, il qual vi contrafle una feb-
bre, che indi a qualche Mefe il portd all’ alero Mon-
do, e poco men fatale al Duca di Modeoa, il qual
vi riportd una pericolofa ferita nelle spalle , che il
tenne in lecto ere Mefi. A me baftera non tacerne
le feguenti, colla Piacentina Storia in qualche mo-
do connefle. Adi 15. Agofio paffarono fuori delle mu:

Mew Bla va di Piacenga 800. soldati Frangefi , cbe andava
“no all' Armata [otto Pavia. Ads 15. Setzembre udim-
mo o che quell’ Armata fi ritiro dall’ affedio di detta
Citta 4 lafciando indietro cinque pexi di cannone o e
molee bagaglie. Adi ultimo Settembre mor} in cala del
Conte Ottaviano Landi il Conte Ercole Manfred: Reg:

gianoy cbe 5 era trovato col Duca di Modena all aquio
' s
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di Paviay e fu [epolto in S. Terefa. Adi primo No-
vembre pafarono fuori di Citta due mila soldati Fran.
gefi tra cavalleria o ¢ fanteria o i quali andavano a
quarticre [yl Modonefe.

La nuova della morte di Papa 1nnocenzo X., fuc.
ceduta nel di 7. di Gennajo dell’ Aono prefeate, fu
notificata a’ Piacentini la fera del giorno 19., e dei
due feguenti col mefto fuono di tutte le campane_,
della Citta. Dentro lo ftefo Mefe fi fecer da’
noftri le folite funzioni di Requie per I’ anima di
lui; e le prefcricte Mefle dello Spirito Santo canta-
ronfi per |’ elezion del nuovo Pontefice, che nel di
7. d’ Aprile cadde su la degoa perfona del Cardinal
Fabio Chigi Sanefe, da cui fu prefo il nome di Alef-
fandro VII. Ne giunfe la notizia a Piacenza il gior-
no i11., ove le confuete dimoftrazioni fi diedero di
pubblica letizia, e solenni azioni di grazie fi rendet-
tero il giorno appreflo al Signore. Per {imil manie.
ra dal Clero, e Popol noftro era {tato solénneggia-
to il di 12. del precedente Marzo, in cui i/ Signor
Giambatifta Calice Canonico della Catbedrale | & 1, p,.11
Vicario Generale di Monfignor Zandemaria pigho il
poffefJo del Vefcovado a nome di detto Monfignorey quale
li fu dato dal S'ignor Muaggaveggia Prevofto , €58 dal
Signor Gianfrance|co delli Georgis Vicedoms della Ca-
tbedrale. Trovavafi allora tuttavia in Roma quel Pre.
latoy donde non venne alla refidenza fua , che nel
fulfeguente Mefe d’ Ortobre, nel cui di ultimo fece
il solenne ingreflo fuo nella Cattedrale ; la cui de-

fcrizion verbofiflima, lafciatane da un teftimonio di ve-
| duta
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duta, non altro contien di peculiare, (e non che fu
condecorata tal fungione dall interventa della Signora
Ducbeffa.

Di una lodevol coftumanza queft’ Anno fteflo in-
trodotta in Piacenza, ma difmea ben prefto, per
certa non so qual facalicd, dell' opere buone nimica,
ricordanza lafcionne il fopraccitato noftro Cronifta,
con ifcrivere : Adi 12. Febbraro , primo Venerdy di
Quarefima 5 in occafione del concorfo , che fi fa i Ve
nerdi y & le Fefte nella Chiefa della Madonna di
Campagna 4 ove fi cantano _in Mufica le Compiete,
per ordine della Signora Ducbefla Margherita fi @
fatto una parete d’ affe o che divide gli uomini dalle
donney cofa veramente santa o perchd non fi pud vede-
ve il pia gran twmulo di quello , che fi fa in detta
Chie[a per tali occafioni. Quando poi, e per qual
cagione fi deffe bando a si commendevole ufanza_.,
che in alcune Citea vicine alla noftra mantienfi in
vigor tuttavia, non trovo chi ne I' infegni: ma ben
fondatamente creder poffiamo, che cid non feguife,
fe non dopo la morte della pia Principefa, che I'

_ aveva introdotto. |
Yooy La prima notizia, che ne porge I* Anno 1656.,

655 i &, che adi 3. Gennaro per ordine di Sua Altexza
B, furano impofle nuove gabelle y & furano crefviute le
Chii e altre gia impofley per %‘ara dus milla soldati a governo
della Citta ne pr?[em‘i, folpetei di guerra. Quelte nuo-

ve milizie parte furon poi fpedite dal Duca al soc:

cotfo de’ Veneziani in Levante, ( verfo dove incomin-

cid nel di 3. di Marzo a partir di Piacenzé una.

ome



1
Compagnia di cento uomini co’ lor’ Ufiziali pel’s la
via del Po ); e parte venoero diftribuite nelle Citea,
e Fortezze di quefli Stati, le cui Guernigioni tro-
vavanfi notabilmente indebolite ; perciocché gli Sviz-
zeri, i quali gid ne formavano la porzion migliore,
poc’ anzi erano flati richiamati a cafa da’ lor padro.
ni o per nuove difcordie [ufcitate tra’ Cattolici y ¢ Lu-
terani in quelle parti. Né folamente contro a’ pericoli
della vicina guerra adoperar fi dovettero dell’ Anno
prefente in que(li Scati precauzioni, e cautele ; ma.
eziandio contra il terribil flagello della Pefte, la qua.
le y portata di queft’ Anno fteffo dalla Sardegna a
Napoli, in quefta fola Metropoli tolfe dal Mondo
pid di dugento ottantacinque mila perfone , e dila-
tatafi pofcia anche a Roma, e per lo Stato Eccle
fiaftico, vi fece non picciola.ftrage. Percid con Gri-
da pubblicata in Piacenza il di 9. di Giugno furono
bandite alcune Terre, e prim'iga/mmte Napoli ; e il
giorno appre(lo fi chiufero le Porte di Santo Raimon.
doy & di Santo Antonioy (& alle altre fi pofero De.:
putati 4 cbe fiano vigilanti [opra li foreftieri nell’ en
trare & fi ordind o cbe fi tengano ben nette le cafe,
e le flirade da ogni forte di [porcitie , ¢ fetori. Tac.
cio le flraordinarie funzioni di penitenza, le divo-
te Proceffioni, le solenni vifite di Chiefe, e gli aleri
efercizj di Religione, e Pietd, in che, {pecialmente
ad infinuazion del zelante Monfignore Zandemaria,
impiegaronfi i Concittadini voftri queft’ Anno, per
calmar lo fdegno de] Signore , che gia con un fla.
gello percuotevali da vicino, € con un’ altro 4 pit
terri-
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terribile ancora, li minacciava da lostano ; baftan:
domi ootificare, che oel di 13. Agofto fi publico in
Piacenga un Giubileo concelfo a tutta la Cbriftianita
dal Sommo Pontefice y accio che i Fedeli devotamente *
pregbino 8. D. M. per Ii prefenti pericoli ; nel che

tutta la Citta ba dimoftrato gran geb, e fervore.
Paflaron fotto le mura della Citea noftra nel di 29.
di Giugno le truppe del Duca di Modena (" dichia-
rato Generalifimo dell' armi Franzefi in Icalia ), le
quali, fotto il comando del Duca di Birone, ¢ del
Conte Giambatifta Bajardi , andavano ad unirfi in
Piemonte coll' Armata Franzefe , e Savojarda, per
entrar polcia congiuntamente a’ danni dello Stato di
Milano. Infino al di 4. di Luglio fermaronfi quel-
le genti a Sarmato, luogo del noftro Diftretto, prov.
14. Bopr, Vedute da Piacenza ogni giorno di pane , (& alire cofe
necefJarie ; nel qual di per la via di Caftel San Gio-
vanni s innoltrarono ful Pavefe. Ma il Cardinal Teo-
doro Trivulzio, a cui dopo la partenza del Marche-
fe di Caracena ( inviato in Fiandra col carico di
General Maftro di Campo ) ftava pro interim ap-
poggiato il Governo di Milano, avvertito del cam-
mino, che tener doveano i Modanefi , afcendenti.
tra fanteria, e cavalleria a quattro mila perfone , fe:
gretamente fece sfilar molte Brigate di brava solda-
tefca alla volta del Caflello di Arena, molto prima
ricoperato dagli Spagnuoli ; e le pofe in aguato a.
Fontana Santa, picciola Terra di effc Diltretto Pa-
vefe a’ confini del Piacentino. In effo aguato cad-
dero i soldati del Duca nel di 7. del predetto l\éiefe

i
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di Luglio, in che affaliti da’ nimici, quando meno

fe I afpettavano , e tagliati a pezzi molti de’ pin co-
raggiofi , che pur vollero provarfi a far qualche di-
fefa , gli altri , parte depofte le armi, fi rendettero
prigionieri, ¢ parte volate al primo incoatro le (palle,
fi mifero in (alvo’ colla fuga. Fra’ primi, che olcre-
paQlarono il numero di mulle dugento, noverofli lo
ftelo Conte Giambatifta Bajardi Tenente Genera-
le, che in tal congiuntura diede pruove d’ intrepidez-
za, e valor fingolare ; fra’ fecondi contoffi il Duca
di Birone, che fuggendo fin dal principio dell’ azio-
ne co’ fuoi fecento cavalli, abbandond la fanteria alla
difcrezion de’ nimici, né fi riftetee dallo fpronare il
cavallo, fecondo che leggefi negli Annali d’ Ale(fan. Ghitin. g,
dria, finché col mifero avanzo delle fue genti non
fu arrivaco alla Trebbia. Con poche parole sbrigo(f
‘del racconto di tal fatto lo Scrittore d’ alcune Me.
morie preffo me efiflenti ; riftrignendofi a dire, che
adi 7. Lauglio i Modanefi furono [cacciati da’ Spa-
gruoli a Fomana Sama o con morte di alcuni , (&
fersti y & prigioni ; ¢ furono sforgati a ritorrare ine
dictroy €& ritirarfi ful Modonefe ; €& noi li provede(fs-
mo di paney & altroy & come [opra. Gli altri guer-
refchi avvenimenti di quelt’ Anno conneffion veruna
colla Storia noftra non ebbero; o€ percid accade, ch’
io ne parli. | '

Fra efli perd eccettuar vuolfi I’ infigne Vittoria_,
riportata il di 26. Giogno a' Dardanelli dall' Ar-
mata Navale de’ Veneziani fopra la Turchefca, con
preda di cinque Galee, fei Valcelli, ¢ cinque Ga-

. G - leazze,
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leazze 4 oltre affai altri Legni abbruciati, e fom
merfi, colla liberazione di cinque mila schiavi Crie
ftiani, e coll' acquifto d’ artiglieric, attrezzi milie
tari, ed altre spoglic in gran copia. Si lieta novella
pervenuta a Piacenza su i primi gioroi d’ Agoflo
recd @’ noftri confolazion grandiffima, cosi pel comun
interefe della Criftianita , come per la paree ch’ eb:
bero non picciola in quella gloriofa Vittoria il Prin.
cipe Orazio Famele , fratello del Duca Ranuccio,
¢ molti Nobili Piacentini, ¢ Parmigiani, che fotto
lui milicavano in qualitd di Venturieri. Una porzion
della preda, che al Principe Orazio toccd io tal’ oc-
cafione , fi fu certa giovine Mora, da lui mandaca
a Piacenza , ove pofcia nel di 25. del fulfeguente_,
Gennajo fu solennemente batcezzata da Monfignore
Zandemaria nella Cactedrale col nome di Anna.
Maria, e tenuta al Sacro Fonte dal Marchefe Lui-
gi Scotti, ¢ dalla Marchefa Ifabella Neretti Cafali'.
Ma ben pity grande fi fo il cordoglio, che agli ftefli
Concittadini noftri apportd la trifta nuova, circa tre
Mefi dopo qui divulgatafi, della morte di quel giova:
ne Principe, il quale , el ritornar che faceva a Ve-
nezia, per riaverfi, darante il Verno, degl’ incomodi
fofferti ful Mare, ¢ fingolarmente di una ftraordinaria.
debolezza di forze, cagionatagli da fieriffimi dolori co-
lici , che lungamente I' aveano tormentato , forprefo
Brufoni @ qud dal Zante ( a Malamocco, dice il Bofelli)
Bip- b2 da’ medefimi dolovi s e da una febbre maligna , refe
lo spirito a Dio ( il giorno 2. di Novembre ), ne/
fior degli anni y ¢ delle [perange comcepuse del [uo va-

,Ore’ '
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Ire, ¢ dells fus indole genevofay ¢ guerriera. Preflo
il Cavalier Nani, ed altri Scrittori delle cofe Venete
altri Elogi del Principe Orazio poflon vederfi; al cni
cadavere, recato pofcia a Venezia dal Signor di Gre-
moaville, onerevol sepoltura fi diede nella Chiefa_,
de’ Crociferi, a fpefe della Repobblica, che la me-
moria cziandio n’ eternd con un decorofo Monumen:
to a lui quivi eretto. Per conto de’ noftri trovo, che
pel di 11. del feguente Dicembre /s Communita di
Piacenza Ii fece fare a [ue [pefe nella Madonna di
Campagna I’ Officioy e Funerale, qual duro tusta detta
Setsimanay con Meffa solenne camtata in mufica ogni
giorno 5 € che il Signor Dottor Gioan Paolo Nicello
J’ ukimo giorno fece I’ Oragione Funebre o effendovi
la Communita il Confeglio , i Collegi, ¢ i Para-
teci. Ho io fotto gli occhi 1’ accennata Orazion
Funebre imprefla I' Anno fleflo in Piacenza dagli
Stampatori Camerali, infieme con altra recitata da
Giorgio Ippolito Giorgi su lo leflo argomeanto nell’
Accademia degli Spiritofi di effa noftra Citea.
Aflai aleri Perfonaggi illuftri perdette queft’ An-
no per morte la Patria noftra, fra le quali perdite
accennerd io le pity ragguardevoli colle parole ftefle,
con che le trovo notate. Adi 16. Margo [eppellirono 1y g,
in S. Vincengo, nella Capella di 8. Bernardoy il
Conte Bernardo Morandi S acerdote Piacentino ( pro-
mofilo al Sacerdozio dopo la morte della moglie ),
¢ Nobile Genovele , buomo di fingolare bonta , &
virtdy ficcome dimofirano le (ue Opere flampate , &
amato gencralmente da tutti. Adi 6. Aprile fu [epolto
2 in
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in S. Giovanni in Canale y con bonorevole Faunerale,
i/ Conte Ferdinando Scotti 4 buomo di elperimentato
valore nel maneggio degli Statiy €3 della guerra y dopo
rkﬂer flato per lungo [pacio di tempo al servigio della

epublica di Venctiay quale I’ ba adoperato in moke ,
e gravi occafioni, come ¢ notoy (& manifeflo a tusti.
Per cio desta Republica y non fcordandofs dell’ opere
eccelle fatte da efJo Conte Ferdinando 4 ba ordinato,
che il Conte Paolo [uo figliuoko (ucceda ne' carichi, (&
nella servitd del Padre. Adi- 8. detto mori il Comse
Lodovico Caracciolo Sacerdote , @ Dottore , buomo
di gran prudenza y (P scienga o come fanno fede le
fue Opere o cbe [ono in flampa y & fu [epoko in S.
Lorengo nella sepoltura de* [woi Maggiori. Adi 16.
Settembre mory il Conte Girolamo Morelchi, Sacer-
dote Piacentino, Prefidente del Configho di S. A. in
Piacenga o buomo di prudenga grandiffima o il quale
per molo [pacio di tempo ba [ervito la Cafa Farnefe
in variiy urgemtiffimi, & graviffimi negotii, a Parma,
Fiorenga y Roma 4 ¢4 in altri luoghi. Li fu fatto
uno bonorevole Funerale in 8. Siflo, dove fu [epolso;
@ alla MefJa , camtata dall’ Abbate in Pontificale,
vi fu prefente il Configho y & i Collegi de’ Dostori.

Fu nell’ Otcobre di queft’ Anno, e non gia del
precedente ( ficcome, ingannati dal Guichenon, la-
[ciarono fcritto pid Storici ), che giunfe a Torino
la celebratifima Eroina, Criltina Aleflandra Re:
gina di Svezia, la quale, per abbracciare, e profeffar
pubblicamente la Religion Cattolica, avea fatta ge-
oerofa rinunzia del Regoo; a cid confortata fpezial:

mente
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mente dal famofo Letterato Padre Paolo Cafati,
uno de’ pid illuftri ornamenti della noftra Patria, e
della Compagnia di Gesi. Fra’ molti, ed evidenti
rifcontri , che abbiamo della venuta di lei in Italia
fotto queft’ Anno, non addurrd qui che la chiarifi-
ma teflimonianza feguente : Adsi 24. Ortobre 1656. M5y e
venne il Signor Duca in Piacenga per accogliere o e
fervire la Regina di Sveciay da lui prima invitata
per mego del Marcbefe Luigi Scottiy Generale dell
Artigheria. Adi 30. detto entrd effa in Piacenga per
la 1§orm di 5. Amonio in carrogga col Ducay ¢ due
fuos Gemtilbuomini 4 accompagnasa dalle Dame o dai
Cavalieriy ¢ da molta soldatefca fino alla Cittadella ,

e [alutata da firepitofe salve d’ arteglierie y e morta.
retti. Partl quella incomparabil Donna il giorno ap-
preffo per Parma, e di 2 pofcia continud il viaggio
fuo verfo Roma, ove pervenae il di 19. di Dicem.
bre, accolta con plaufo, e solenni dimoftrazioni di
ftima dal Papa, da’ Cardinali, ¢ da cutti general-
mente gli abitanti di quella Metropoli del Mondo
Criftiano. Un’ altra volta la confolazione a’ noftri
toccd di veder, e inchinare I' illoftre Criftina, ¢_,
cid fu nel Luglio dell’ Anno feguente; nel cui di gpo aep
17. la j%pmddma ritornd a Piacengay accompagna. £ Vo's
ta dal Principe AlefJandro, andando in Franga, &
dimorata qui quattro giorni y adi 21, detto fi part}
per Pavia . ,
Ricevuti dalla Francia nuovi rinforzi di gente,
ulcl in campagna il Duca di Modena nella Pri-
mavera di queft’ Aono 1657., ed occupati alcuni
luoghi
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luoghi del Monferrato, portd foccorfo di viveri a
Valenza, che trovavafi come bloccata dal Conte di
Fuenfaldagna, nuovo Governator di Milano; e quin-
di s innoltrd {ul Tortonefe, per ricevere un foccor-
fo di cruppe , che venivano da’ fuoi Stati. Intorno
al paffaggio di quelte pel noftro Diftretto, abbiam
noi pure una Memoria, che dice: A4} 12. Laglia
pafforono fuori di Piacenza da tre s o quattro milla
soldati Francefi tra cavalleria y (& fanteria oy con (uoi
carriaggi y (& bagaglic y quali vanno ad unirfi con
quelliy cbe fono a Valengas.ed erano [otto il comando
del Principe Borfo o fratello ( Lio dir doveaft ) de/
Duca o ¢ del Principe Alfonfo [uo primogenito; &
da Piacenga per ordine di Sua Altexga banno ba-
vuto pane, vinoy (& alire cole nmeceffarie. Giunto fe-
licemente all' Armata quefto confiderabil rinforzo,
dieder principio i Gallo~Eftenfi nel giorno 17. di
cfo Mefe di Luglio all’ afledio di Ale(fandria, che,
per gagliardiffime oppofizioni trovace , abbandonar
polcia dovettero nel di 19. d’ Agolto con perdita di
buon numero di soldati. Niun’ altra imprefa dopo
quefta tentd nell’ Anno prefente il Duca di Mode-
na, cui videro i noftri nel Dicembre far ritorno ne’
propij Stati coll’ Efercito notabilmente fcemato per-
le morti, ¢ diferzioni, e per giunta maltractato nel
viaggio da pioggie , fanghi, penuria di viveri, ed
aleri incomodi d’ ogpi fatta. Ecco cid, che in pro-
pofito di tal ritorno flimd dover notare un Piacen-
Mem Pise. tin0. Ads 29. Decembre venne a Piacenga il Duca
M-3 G Modena, & alloggis in Cittadella, ritarmnj;} :fall’-

el
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AlefJandrino y ¢ Monferrato con tutto il fuo efercito,
quale dicono afcendere tra cavalleria, e fanteria a
quindici milla perfone , cbe pafsd fuori della Citta o e
fu da noi proveduto di wittovaglie. Era col Duca il
Principe Almerico fuo figho ( secondogenito ), ¢ i/
Principe Borfo fuo io (cio€ il cadavere di lai ), mor.
to a Caflel S. Giovanni. (il precedente di 28. ).
Mentre detto efercito fi fermo a Fiorenguola o di [ei
soldati mandati per alloggio a Lafurafco cinque furo.
10 Guivi ammeagati la notte 5 I’ altro fingendo ' effer
morto, fi [alvoy ¢ corfe a darne parte al Podefic di
Fioreuguolay che ne ragguaglio fubito il Signor Duca
noftro ; il quale promife mille Ducati a cbi [copriffe i
réiy ¢ fece [pianare da’ fondamenti la cafa, in cus era
fegaito il delizto. Quanti furono gli uccifiy canti des
gli uccifori caddero nelle mani della Giuflizia, quat-
tro de’ quali indi a due settimane furono appiccati
per la gola, e poi fquartati, fuor della Terra di Fio-
renzuola; e il quinto, che era Cherico, ne’ Minori
Ordini conflituito, foffrt indi a due altre settimane
il supplicio medefimo in Piacenza nel luogo folito
della Torricella.

Part) di Piacenza nell’ Aprile di queft’ Anno il
Conte Luigi dal Verme, col carattere di Ambafcia-
dor del Duca Ranuccio alla Repubblica di Vene:
viay per ringratiare quella dell' bonore fatto al Sere-
wiffimo Signor Principe Aleflandro Farnefe ( fraello
di effo Duca Ranuccio ) de/ Generalato della [ua
Cavalleria 5 e nel di 5. Settembre pur {i mofe di
Parma a quella volta lo ftefo Principe Aleflandro,

in
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io era allora di foli ventidue anni, ma pieno di spi-”
riti generofi, e d' ardor guerricro ; delle cui giova-
nili Vired chi piena contezza aver defideraffe , pud
legger la Dedicatoria della Scena d' aleuni Huomi-
ni Llluftri d' Italia y dal Coare Gualdo-Guazzo Prio-
rato, un’ Anno-dopo, ad eflo Principe Alelandro in-
diritta. In qualita di Ambaiciadori, e Proccuracori
fuoi , fpedi pure il Duca Ranuccio di queft Anno
a Roma nel Settembre il Marchefe Alfonfo Palla-
vicioi , il Conte Carlo Pufterla, e il Nobile Alef
fandro Chiapponi col feguito d’ altri Gentiluomini;
e nel Novembre il Marchefe Lampugnani 4 ¢ il
Dottor Luigi Albrizzi, detto Tadino, per tener vi-
ve almeno, e promovere con nuove iltanze le ragio-
ni fue fopra il Ducato di Caflro, della coi reden-
zione era vicino ormai a [pirare il termine; giacche
mancavagli tucco, o per la maggior parte, il con-
tante neceflario per tal redenzione. Ma quegli Am-
bafciadori, che di fole parole ben provveduti cola
portaronfi, non ne riportarono che parole, ¢ genera-
li efpreflioni, fotto a cvi manife(tamente crafpirava.,
la ferma determinazion Pontificia di non volere pid
a verun patto refticuir quello Stato. Se crediamo al
Siri, pid che la malvagita de’ cempi, la general pe:
nuria di danaro, e la particolar ficnazione delle cofe
del Duca, incolpar debbefi della mala riufcica di
queft’ affare il Marchefe Francefco Serafini, il quas

Mocor. le fi comportd con condotta 53 improvida, con 5} affer

Tt tata [onmolenza o ¢ con tale infedeltd nel servigio del
Ducay cbe a vieme mena penfando, cbe a redimsere

Cafiro
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Caftro, tutto intefo & provedere se medefimo d' agi,
comodi 4 ¢ dovigiey trafandd y ¢ nulla mai pensd nel
corfo delli otto anni di proroga comcefs dal Papa , ad
accumulare alcuna fomma confiderabile di denaro ; e
¢idy che & peggio, rigetto var) mexi infallibiliy e fa.
cili per redimere il detto Stato o che ¢ gli offerfero,
feonfigliandoli al Duca. E qui profegue quello Sto-
rico, accennando uno de’ ‘prefati mexi infallibiliy e
faciliy rigetati dal Farnele, per configlio del Sera
fini: ma la troppa, e troppo manife(ta avverfion_
fua contra quel Miniftro, togliec ogni credenza a’ fuoi
detti ; il che fu notato eziandio dallo Scrittor dell’
Indice de las Glorias de la Cafa Farnefe y il quale,
dopo aver difefo il Marchefe da quelta, ed altre_,
non minori accufe del Siri, da fine all’ Apologia fua
cosi: Quefli fono difeorfi niente neceffarj 4 appaffiona- p,,.,.pes.
tiy aeres ; ey per dir tutto in brieve 5 queflo fi é un '
riempir di fogni, ¢ d' immaginagioni proprie /a [(olidi.
td della Storia 4 per demigrar la fama di que’ Mini.
firi o cbe non penfaron cosiy com’ egli avrebbe voluto.
Crefcendo in Piacenza ogni di piu che mai il ti-
mor della Pefle, per le relazioni, che correvano, al-
terate dallo fpavento, ed accrefciute dalla fama.,
delle firagi, che faceva nel Regno di Napoli, e,
nella Romagna, e pidt per certi cafi, che racconta-
vanfi, di malattie fofpette y € morti ftraordinarie fe-
guite in qualcuno de’ noftri, rinovellaronfi, e fi ac-
crebbero di queft’ Anno le pubbliche orazioni, i ri-
.corfi a’ Santi Protettori, ¢ |’ altre fopraccennate ope-
re di Religione, Penitenza, ¢ Pietd; nel tempo
. D ﬁeﬂb,
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fleffo , che i Soprantendenti alla Sanitd pubblica.y

ammaefirati dalla fune(ta {perienza dell’ Aono 1630.,

tutti in efecuzion ponevano gli umani mezzi poflibis

li 5 per tener lontano da’ noftri Confini si formida.

bil nimico. Percid nel Mefe di- Febbrajo fu inter-

detto ogni commercio cogli Stati della Repubblica

di Genova; e nel Marzo ordinofliy che rueri /i Par-

Bk vochi della Citta portaffero nota al Cancelliere Epifs

copdle di tusti quelliy cbe morono nella [ua Parochia,

fpecificando cbe forta d’ infermi fomo, & di cbe male

morono. Anzi perd che terminafe I' Anno, cefsd

per divin beneficio, e dileguoffi affatto nelle Pro-

vincie fopraccennate il peflifero malore; con che pu-

re ebber fine i timori, ¢ le difpendiofe cautele de’

Piacentini. Per fimil modo felicemente, e in brieve

tempo f{vani |’ afflizion recata loro dopo la mera di

Givgno deMa trifta nuova della malattia del Signor

Duca Ranuccioy ¢ della Signora Duchef[a fua Ma-

dre ; per cui la Communitd fece efporre per tre

giorni il Santiffimo Sacramento alla B. V. di Cam

pagna, a Santo Antonio da Padova, (@ in aliri luo-

- ghi. Egli convien dire perd, che rifapetiero poi, ef

fere ftata ben leggiere tal malattia ; actefo che nep-

pur trovo, che deflero in feguito verun pubblico fe-

gnale di letizia , per la falute ricoverata da’ lor So-
vrani.

Amodar  Sul principio dell’ Anno 1658. rivfct a Francefco

Enae® I Duca di Modena di paffare il Po con tutta I Ar-

mata fua, compofla di fette mila fanti, € cinque mila

cavalli , che prefe i quartieri d’ Inverno nelle uber-
tofe
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tofe Ville del Mantovano. R.inforzato poi con nuo-
vi soccorfi di gente parte venuta di Francia, e par-
te levata nc’ fuoi Stati, nel Mefe di Giugno fi fpin-
fe ful Cremonefe, con idea di tentare il paffaggio
dell' Adda, e di portar quindi la guerra nel cuore
dello Stato di Milano. Era difficile tal’ imprefa per
I' ampiezza del Fiume, e per la diligenza, con che
I’ oppofta riva ne guardavano gli Spagauoli. Con.,
tutto cid fortunatamente riufck ad un picciol corpo
di Franzefi di paffarlo a Caflano la mattina del di
14. di Luglio, ¢ di fortificarfi ben bene fulla riva
di 13; e cid per procaccio del Conte Aleflandro An-
guiffolay dice il Sitiy Colonello di Cavalleria del Re, 1ncie.,.
¢ pratico del paefe, per le parentele, e beniy che vi *
poffiede ; il qual Conte Anguiflola fu eziandio il pri- g5;7%,,.
mo a portarne la nuova ad eflo Duca, che trova. * #%573-
vafi quafi trenta miglia lungi da Caffano, e che ac
corfo con celerita incredibile cola, valicd il Fiome
la fera ftefa con tutto il rimanente dell’ Armata.
Niuna di tali particolaritd notofli dal noftro Bofelli,
folamente intefo a farne fapere , che nel Mefe di
Giugno fi prepard in Piacenga molta farina , ¢ pa-
ney per mandave all Armata Framcele, quale fi tros
vava nel Cremonefe 5 che nel Luglio appreflo per
. paura della detta Armata, la quale invade il Stato

di Milano, fuggirono le Orfo/ine di Cafale, e molis
abitanti di Codogno, (5 altri circonvicini, &' fi riti-
rorno in- Piacenza; e che nello ftefo Mefe furono
mandati a Fombioy, & a Guardamiglio per guardia
alquanti soldati y, @ fugno meffe alli Confini bande-

2 role
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vole con I’ Arme di Sua Akegzay accid che ki solda
ti Frangefi non diano moleflia alli moftri pacfani.
Valicato il Ticino, intraprefe il Duca di Modena
I’ afedio della Fortezza di Mortara, che fu obbli
gata a renderfi nel di 25. d’ Agofto; e quindi me:
dicava di paffar con tutto I' Efercito fotco Novara,
o Vercelliy, quando caduto infermo per le fofferte fa-
‘tiche, o piuttofto per la cattiva aria di Mortara, fi
fece portare a Sant’ Ja, dove nel di 14. d’ Ortobre
alla carriera del viver fuo diede fine. Nel fufeguente
di 16. divulgof la nuova della morte di lui in Pia-
cenza, dove alquante artiglierie, ed afai munizioni
da guerra trovavanfi di ragion del medefimo, che
poco appreflo furon a Modena trasferite.

Per conto della particolare Storia Piacentina due
fole notizie di memoria degne ne fomminiftra I' An
no prefente: I’ una fi € la morte di un certo Gian-
francefco Maggi, Panattiere, o Fornajo di profef-
fione , che pafsd al numero de’ pit nel giorno 3o.
di Ortobre in eta di centodiciott’ anni , ed ebbe se-
poltura nella Chiefa di S. Giovanni in Canale; e
I’ incominciamento datofi alla fabbrica del nuovo
Ducal Palagjo preffo la Chiefa di S. Lorenzo, det.
to comunemente il Palazzo di Madama, ficcome,,
fondato , ed a quel fegno ridotto, a che vedefi og:
gidi, per ordine, ed a fpefe dell’ egregia Principef-
fa, Madama Margherita de’ Medici, madre del

Anmo dap Duca Ranuccio II. Un fatto, che romor grande_,
En Y% fufcitd I' Anno appreflo, fifu I’ accaduto nella Chie-
fa Parrocchiale del luogo d’ Alfeno ; la qual aella

nottc



29

notte fra il di 26., ¢ 27. di Giugno fu [valigiata

da [celeratey ¢ [acrilegbe perfone incognite o che portar My P’
rono via fin la Piffide , ¢ I’ Oftenforio con entro le
 Particoley ¢ I' Oftia confecrate y [pogliarono di Coro-
nay, Manto, ¢ anclli la Statua della B. V., ¢ deny-
darono d’ ogni arredo gli Ahariy e la Sagreftia. Que.
flo, per verita abbominevole , ed efecrando Sacrile.
gio, tanto deftd d’ indignazione 4 e d’ orrore negli
aoimi di tutto il Popol Piacentino, e particolarmen.
te del Duca Ranuccio, e di Monfignore Zandema.
ria y che quegli, oltre avere ordinato agli Ufiziali
del Criminale di porre in opera turte le poflibili di-
ligenze, per rinvenirne gli autoriy, mandd wm bando
d impunitd y con premio a chi [copriffe li delinquenti
(@ pena a chi, (apendoliy non li revelaffe ; e quefli con
Lettera Paftorale intimd un divoto Triduo da farfi
nella Cattedrale, efortando il Popolo ad intervenirvi,
e pregare Sua Divina Macfia d agiutarci in uno tan-
to, e 53 grave musfarso. E' indicibile il bene da’ Pia-
centini d’ ogni ordine fatto in e tre giorniy che,
per Decreto pubblico fi fefteggiarono, con teperfi
chinfe le botteghe, e ferrati i Tribunali; e che fi-
pirono la fera del di 8. di Luglio con una divota
Proceflione dell' Augufliflimo Sacramento, portaro
da Monfignor Vefcovo in babito Pontificale. Né di
cid contentofli la Piacentina Religione, e Pieta; ma
un fomigliante Trnduo con eguale solennita, e con-
corfo fecefi ne’ di 9., 10.y €d 11. di efflo Mefe nel-
la Collegiata di S. Antonino; come anca poi fecero
i Rettori delle Cbiefe Parocbiali nella Cbiefa di S. Do

ninoy
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winoy ¢ la Comunita in quella della Madonna d; Cany
pagna s pregando twsti Sua Divina Maefla, ¢ la B.
V. noftira Avvocara, che faceffero fcoprire i delinguen:
ti. Che non andaflero a voto, almen’ interamente ,
si fervorofe, e replicate preghiere, I impariamo dal fo-
praccitato Cronifla, il quale forto il di 24. del feguente
Gennajo notd, che impiccorano , e [guartorno tre ds
quelli che fecero il Sacrilegio in Alleno; e foteo il 15.
di Settembre dell' Anno fleffo pure fcriffe : Furno
impiccatiy & [quartati in Piacenga doi per il Sacri-
legio commeffo come [opra.

Strepito grande pur’ avea fatto in Piacenza la cat-
tura di Gianfrancefco Pavonio, Ducal Configliere ,
e Governator di effa noftra Gitta; il quale, arrefta.
to da’ birri nella propria fua camera il di 22. di Feb-
brajo di queft’ Anno medefimo, fu immediacamen-
te condotto nella Rocchetta di Parma, donde in vi-
ta fua pid non fortl. Diverfe opinioni ebbero i Poli-
tici d’ allora circa la cagione di tal prigionia: ma la
pill comune, e verifimile fi fu, che il Pavonio, Ro-
mano di Patria, e d’ affetto, mantene(le, o caduto
fofle in fofpetto di mantener clandeftine intelligenze
co’ Miniftri della Camera Apoflolica, in pregiudizio
degl’ intereffi, e degli Stati del Duca fuo Signore.
Ad un Romano, che incontrd difgrazie a Piacenza,
un Piacentino fucceda, che accrefcimento di onori, e
dignita ottenne in Roma. Fu quefti Monfignor Clau-
dio Marazzani Vifconti, figlio del Conte Gianfran.
celco, e di Vittoria Malafpina de’ Marchefi della

Batlia, gia Prelato di Giullizia in Roma, poi Go-
. ver-
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vernatore d’ Imola, Fano, Rimini, Afcoli, Ancona,
della Provincia dell’Umbria, e di tutta la Marca, Po-
pente della Sacra Confulta, ¢ Comme(fario Pontificio,
o Soprantendente al Tribunale della Santitd nelle Pro-
vincie del Patrimonio dell’ Umbria, ¢ in altre Citta,
e Terre dello Stato Ecclefiaftico; il quale per I’ in-
tegrita , vigilanza, e prudenza, con che foftenute
avea tante, € sl varie, ed importanti cariche, non
meno che per la [cienza fua grandiflima nelle Teo-
logiche difcipline, ¢ in ogni altro genere di sacra,
¢ profana Letteratura ,dal Pontefice Aleflandro VII.
fu promoflo nel di 28. di Settembre di que®® Anno
fleflo al Velcovado di Sinigaglia, Chiefa ragguarde-
vole per le pingui fue entrate, per I' ampiezza della
fua Diocefi, e per la nobilta, e dignita de’ Perfonag.
gi, che in ogni tempo la reflero, fra’ quali contanfi
pon pochi Cardinali. Di quelt’ illufire noftro Con-
cittadino, che nelia Piacentina Storia Letteraria pur
avra luogo, qualche cofa dird nuovamente fotto I
Anno 1682., che fu quello della fua morte.

A pome del Conte di Fuenfaldagna fu parlato ...
ful principio di que®’ Anno al Duca Ranuccio Far- Fi#- /2.
nefe, perché, s interponefle, come di moto proprio,
per metter pace fra gli Spagnuoliy ed Alfonfo 1V.
Duca di Modena, fucceduto al Padre anche nel grado
di Geoneraliffimo dell’ Armi di Francia in ltalia.
Saggiamente perd ricusd il Faroefe d’accettar tal me.
diazione 3 perciocché avendo le parti gia infranta la
pace trattata, e conchiufa per opera di lui I’ Anno
1649., fenza pur notificare ad effo I occafion, che

avea.
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aveano, o pretendeano avere di romperla, non giv-

dicd egli dicevol cofa arrifchiar auovamente la di
gnitd, e riputazion fua ad alcri fomiglievoli incootri.

Con tutto cid fegui la pace fra efo Duca di Modena,

"¢ la Corona di Spagna nel di 11. di Marzo di quelt’
Anno medefimo, per interpofizion del Duca di Gua-
falla; il che obbligd le truppe Franze( a ritirarfi ben
prelto: in propofito dal qual ritiro non lafcierd di no-
tificare , che nel di 27. del fulfeguente Aprile paf-

Boen.  Jorano per Piacenga, andando a Valenga, & Mor-
Comnllac- sara, mille cinguecento perfoney che erano a Modena
condotte dal Signor Capitano Conte Aleffandro An-
guiffolay a nome del Re di Frangia. Tenne dietro
alla fopraddetta la general Pace , appellaca de’ Pire-
nei, conchiufa il giorno 7. di Novembre dello ftefs’
Anno prefente, che fine impole alla guerra, duraca
per lo fpazio di quafi trent’ Anai tra la Francia, e
la Spagna, Di effa general Pace vegganfi le condi-
zioniy e gli articoli preffo gli Scritcori di que’ tem-
pi : baftando a me dire, che penfarono in cal occa-
fione que’ due Monarchi anche agl’ interei del Far-
nefe, in favor del quale @tabilirono il Capitol feguen-
te: I desti Signori Rey per la medefima cagione di
Jradicare i femi delle differenze, che poteffero tarbare
il rjiofo d Italia, banno parimente convenmto, e ac.
cordatoy che interporranno di concerto, finceramente,
e concalorey gli ufixjy ¢ le preghiere loro preffo il Sam
to Padre nofiro il Papa, infino a cbe abbian potuso
otrenere da Sua Santitd la gragiay cbe le loro Mae-
fa gli banno chiefta [eparatamense, a favore del Si.

gror
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Duca di Parma o percbé gl conceda facolia di
m:fare in diverfi [pagj di tempo al debito, cbe ba
contratto con la Camera Apoflolicay debito parimense
in diverfi tempi contratio 5 ¢ cbey mediante I impegno,
e D alienagione di qualche porgion de' (uoi Stati di
Caflro, ¢ di Ronciglione o poffa trovare il danaro ne-
ceflario per confervarfs il poffeflo del rimanente di detti
fpoi Stati: cofay cbe le loro Macefta [perano dalla
-bomtd della Santitd Suay non meno pel defiderio, che
terrad di sfuggir taste le occafioni di difeordia nella
Criftianita ,% per la difpofixion fua a favorire una
Cafa cosy benemerita della Sede Apofiolica.
In propofito della Stato di Caftro leggiam nel

Mercurio del Siriy che il Cardinal Mazzarino, per ,,7%,'¢

mezzo del Siri medefimo, avea gia propoftd una,
nipote fua in moglie al Duca Ranuccio; per /a qua-
le il medefimo Cardinale offeriva cinguecento mila Sen.
di in dote y ¢ ne accomodava il Duca d’ aliressanta
fomma a licve imterefle per dieci anni ; di modo che,
dal medefimo Duca fornendofi il rimancnte, ove tusta
la [omma , della quale andava debitore, fi prefemava
alla Camera Apoflolica, dentro il tempo induliato da
Innocentio o in virtd del comtratto pmo tra loro, e
. coll’ imservemto dell’ awtoritd del/ Re Criftianiffimo , rifs
cotevafi fenga travaglioy né fatica lo Stato di Cafiro.
E qui figurandofi quello Scrictore 4 che dal fopram-
mentovato Marchefe Serafini difluafo venife il gio-
vane Duca dall’ abbracciar cal partito, nwovamente
sfoga la bile fua contra quel Miniftro, con dire,
che queflo, ed ogni akro méggo fu trafcuraro JZ' i,
oty
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cbe , [¢ bene aftuto fingitore o e doppiffimo fimulatore,
lafciava trafparire [egni del [uo capo o & aftuto inte-
riorey [enga verana flima, e [enza affetso per la per-
fonay e cafa del Duca o come anco dell’ borrore 4 con
cui udiva o quafi voci d' incanto o il nome di Caflro,
e dell’ baverfi a piatirey ¢ a prenderfi qualcbe brigofa
controverfia com Roma. A.difefa perd di eflo Mar-
chefe, in campo entra nuovamente il {opraccitato Don

Pare. 108 Luis de Salagar y Cafiro con dimoftrare o che tal

gueni.  difluafione, fe venne dal Serafini, fu in lni una.
pruova evidentiima di amore, e fedelta verfo la per-
fona, ¢ Cafa del Farnefe; che per verita maritaronfi
poi le nipoti di quel Cardinale con perfonaggi rag-
guardevoliffimi, ed alcune anche con Principi Sovra-
ni 3 ma, che non conveniva alla dignita del Duca.
dare il primo iin’ efempio al Mondo di tanto abbaf:
famento, con accetrare per danaro una Spofa, cui
gli ftefli Barberioi avean po¢’ anzi rifiutara pel Prin-
cipe di Paleftrina ; che o¢ la Duchedfa Margherita
madre del Fame[f: s 0€ il Gran Duca di lei fratel-
lo, non avrebbero approvato giammai no Matrimo-
pip cos) oltraggiolo allo fplendore della fua Fami
glia, ed alle illuftri parentele contratte da’ fuoi An
tenati; e finalmente, che aflaj meglio era pel Duca
Ranuccio il perdere interamente lo Stato di Caftro,
fihcl il riacquiffarlo per un mezzo cost poco degno

i Jui,

Era eziandio qualche tempo, che di Matrimo-
pio pur trattavafi fra effo Duca Ranugcio, ¢ Mar-
gherita Violante di Savoja, Principefla dotata di ra-

1n



ra belad, ﬁgliavdcl fu Duca Vittorio Amedeo gf y €

di Criftina di Francia, sorella del fu Re Luigi XIII.
Ma la Duche@a, che provveduta era di mirabil sen-
no, ¢ vivacita di spirito grandiffima, nel tempo flef-
fo, che teneva vivo il trattato col Farnefe perle Noz-
ze della figlinola, maneggiavafi preflo la Corte di
Francia per farla Regina, con darla in moglie al
Re Luigi XIV. fuo nipote. Trovavanfi veramente
rivolte le mire di quel giovane Monarca a Maria,
Terefa Infanca di Spagna, figlivola del Cattolico
Re Filippo IV. ; ma perche pur tuttavia gravi ofta-
~ coli fi opponevano alla conchiufion della Pace, di -
cui quel Matrimonio effer dovea frutto, e figillo;
veouto egli in perfona a Lione col Cardinal Maz-
zarino nel Novembre dell” Anno precedente, s ab-
boccd con Madama Reale, ¢ le promife y che , fe
per cueto il Mefe di Maggio proflimo venturo non
conchindevafs il Trattato delle Nozze fue coll” a-
fanta di Spagna, prenderebbe in ifpofa I3 Principe(fa
di lei figlia. Per verit pafsd effo Mefe di Maggio
~ dell’ Anno prefente, fenza che fi pubblicaffero ,anzi
neppur fegnati veniffero i Capitoli della Pace fra’
due Monarchi; ma gia totto era accordato ne’ Ga-
binetti, cost rifpetto le condiziodi di effa, come per
conto delle Nozze del Criftianiffimo coll’ Infanta
Maria Terefa : ficché Madama Reale di Savoja,
perduta ormai affatto la fperanza di porre la figlino-
ha ful Trono di Francia, ripiglid, ¢ conchinfe ben
prefto il tratcato primiero col Farnefe.

Pubblicofli Ia conchiugon del medefimo in Piacen-
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za ful cominciamento di Agofto; nel cui di 4.4 peron

cs 24 . dine di Sua Akexrza partirono da Piacenga verfo Tarino
n.S. . 5l Cont ¢ Governatore di Parma, il
Signor Procuratore , ¢& il Pifone

Notaro, wwwss sacenimsy per fipulare li Capitoli del
Matrimonio tra il Signor Duca Ranuccio, ¢ la Prin-
cipeffa Violante Margberita di Savoja ; i quali as
Piacenza fecer ritorno nel {uffeguente di 1., con
efli Capitoli della Principefa Spofa fotcofcritci. Per-
cid nel di medeflimo Ja Comunitd noftra fece canta
re una Mefa solenne nella Catbedrale pro Gratiarum
actione: il che pur fecero pofcia i Capitoli di effas
Cattedrale, e di Sant’ Antonino, ed altri Corpi,
e Collegi in altre Chiefe; i quai tutti, per mezzo di
Deputati,y efpre@amente a tal fine fpediti a Parma,
fignificarono al Duca il giubbilo, e la confolazion,
fingolare  che loro, ed a tutti generalmente i Pia-
centini da tai fue Nozze proveniva. Né di foli com-
plimenti larghi dimoftraronfi in si lieta occafione i
nofkri verfo il lor Sovrano: ma raccokifi a General
Configlio nel giorno 12. di Novembre, a pieni voti
decretarono di fargli uo coofiderabil dono gratuito
di danaro, cui prefero ad ufura poco appreffo da sre
Banchieri Genovefi, venendo per tal modo ad accre-
fcere di un nuove debito groffifimo i molti, ¢ gran-
- di per efli gid contracti nelle paffate calamitofe fia-

gioni.

Trasferitofi nel di 16. di efo Novembre il Duca

Ranuccio in privata forma a Piacenza , quindi las

fcguente mattina parti verfo Torino, accompaﬁu?to
: a
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dal Marchefe Lazzero Maria Doria, ¢ da foli tre
aleri de’ primarj, e pitt fidi fuoi Cortigiani , per fa.
re una gentil forprefa alla Duchefla fua suocera, con
infignerli compagno di effo Marchefe Doria, il qua.
le moftrar dovea d’ andare per interefli di luia Lio-

. ne, e di eflere flato incaricato dal medefimo d’ in-
chinar Madama Reale a nome di lui nel paflaggio
fuo per efla Cited di Torino. L’ idea era graziofa,

¢ maravigliofamente ben concertata ; ma non riufci,
attefo che I’ accorta Duchefla Criftina, che veduto
altra volta avea il ritracto del giovane Duca, ne ri-
conobbe al primo fguardo I’ originale, e corfagli ben.
tofto incontro, teneramente |’ abbraccid, e prefentol-
lo ella flefla al Duca Carlo Emmanuele II. fuo fi-
glivolo, alla spofa Principefa Margherita Violante,
ed a Madama Luuigia pur fua figlivola, vedova del
Principe Maurizio di Savoja , con gioja, e fefta in-
dicibile di effi Principi, e di tueta quella brillantif-
fima Corte. Di quefta curiofa particolatitd ne ha_
confervato notizia un’ Epigramma del Padre Ippo- ,
lio Grafletti Modanefe della Compagnia di Gesu, Fu;2¢
che leggefi fra le Poefic di lni, flampate pel noftre
Giovanni Bazachi.

Ritorno fece da Torino a Piacenza il Duca nel dt
26. dello flefflo Novembre, € quindi a Parma trafe
feritofi nel di 29., incomincid a prender le conve.
pienti mifure, affinché alla funzione del Matrimo-
pio fuo , fiffata per la Primavera, ed al solenne_,
ticevimento della Spofa in quefli Stati, nuvlla mao-
cafle per conto d’ ordine, magnificenza, ¢ bméngu-

0.
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flo. Licenziate in buona parte le truppe , mafflima-

" mente ftraniere y del prefidio di Piacenza, che per

Anno dell®

En Volg.

la pubblicata Pace generale erano inutili divenute,
ne ricenne folameante gli Ufizialiy, guali fece Scudieri
della nuova Signora Ducbeffa; levod il Corpo di Guar-
dia dal Palagio del Comune, e demolir fece le pa-
reti, che ne chiudevano gli archi, per comodo de’
soldati, le quali si maeftofa fabbrica deformavapo al-
lora, ¢ men bella rendono in parte anche oggidi ;
accebbe di pitture, tapezzerle, mobili preziofi, ed
altri ornamenti, ¢ comodi, fol gufto di que’ giorni,
il Palagio fuo della Cittadella; fece fcelta degli Ufe -
ziali di Corte, e degli aleri Cavalieri, e Gentiluo-
mini, che voles fpedire innanzi pe’ neceffarj apparecs
chi, o condurfs dietro per fervigio della perfona fua
propria a Torino; e con fingolar cura alleftir fece
un fontuofiimo regalo di gioje 5 che in nome fuo ak
la Principefa Spofa fu prefentato dal Conte Luigi
Saavitali, partito di Piacenza verfo cola il di 19. di’
Gennajo dell” Anno 1660., in compagnia del Conte

1. Teodoro Landi, det Nobile Orazio Cafatiy ¢ &

altri Gentilvomini Piacentini, e Parmigiani.
Avvicinandofi il dt 29. &’ Aprile, ch’ era il gior-
no deftinato pel compimento delle Nozze del Duca;
venne quegli a Piacenza nel di 19., 2 fine & mets
terfi all’ ordine con la Dobilia Piacentina, e Parmi-
giana ; ¢ mandato avaati il groflo dell’ cquipaggio,
compoflo di un prodigiofo sumero di carri, e fomie-
ri, fra’ quali pamicolarmente notaronfs vemiguattro
mauls riccamente carichi, e magnificamente addobbati,

egh



| 39
egli flelo la mattina del di 22. parti verfo coli, col
feguito di oltre a trecento perfone, che erano il fio-
re della Nobilea de’ fuoi Stati. Della pompa pit che
Reale, con che le Nozze di lui celebraronfi pofcia
in Torino, non afpettino i Leggitori da me raggua.
glio. Io debbo lor dire, che nel di 15. di Maggio
ritornd il Duca in Piacenza colla Duchefla fua Spo-
fa, e con tutto il fopraddetto corteggio fuo, nota.
bilmente accrelcinto eziandio dal fegnito di Cavalie:
riy, € Dame Piemontefi, incontrato, accolto, e ac-
compagnato da’ Deputati della Comunica noftra, ¢
di quella di Parma, da’ Principi Alefandro, e Pie-
tro fratelli di efo Duca, da copiofa Nobilta dell’ ua
feffo, ¢ dell’ altro, cost suddita, come ftraniera, da
due Compagnie di Carabinieri, ed altrettante di Co-
razze, ¢ da folla incredibile di Cittadini, ed abitan-
ti del Contado per molte miglia intorno; de’ quai
Deputati, Nobili, ¢ Cittadini, altri portati s’ erano
incontro &’ Principi Spofi fino a Caftel S. Giovanai 4
aleri flectero afpettandoli alla Trebbia, ed aleri {chie-
rati erano lungo la firada fuor della Porta di S. An.
tonio, la quale fino ad eflo finme della Trebbia.
guernita era da ogoi lato di soldacelca, cavalli, e
tarrozze . Entrarono le loro Altegze, fcrile chi ne vi
de la funzione, circa ad un bora di notte per la Por-
ta di S. Antonio nobilmente ornata, [alutate da tus:
sa I’ ariglieria del Caflelloy e delle muraghe illumi:
nate con fald, torgie, e fanali y ¢ andarono a (mon-
sare alla Cittadella per mego della Tﬂ?pﬂ febiera:
84 lungo Je flrade, vagamente anch’ effe i lumimt;‘ ) &
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di tuti i Cittadiniy che gridavano Viva a pid pote-
re. La fegueate mattina, che fu la Domenica di
Pentecofle, ebbero i Piacentini la confolazione di ve-
der meglio, ¢ con pid comodo la nuova Duchefa
lor Signora, in occafione, che ella ands ad udire
Meffa nella Chicfa di Campagna, ornata con bellif-
fimo apparato: ma fu tal confolazione bentofto ama-
reggiata dal difpiacer di vederla partire il dopo praa-
zo del di medefimo verfo Borgo Saa Donnino, Fer

uvindi paflare a Parma, ove il solenne ingreflo fuo
?ar dovea nel feguente di 17.

Per fervire alla brevita ho tralalciato di comme.
morar le fpefe fatce dal noftro Comune a decoro pub-
blico, ed ornamento della Citea, nclla prima venuta

" di quella Principe@a. Solamente qui noterd, che,
la Campana maggiore del Pubblico, detta volgar-
mente il Campanone di Piazza, che gia collocata era
ful Torrazzo, pur di Piazza denominato, ovvero di
S. Francefco, e quindi pofcia fu crasterita {ul Merlo,
o Torrioncello del Palagio grande del Comune ver-

Par3i: @ fo la Pelcheria, ficcome nel Tomo precedente accen:
0ai, di 2 tolta nuovamente in Eucﬂa occafione, e
ripofta nel Teatro, o dir vogliafi nel {uperior Salo-
ne di edo Palagio, fw benedecta da Monfignor Vel
covo noflro con le debite cerimonic nel di primo di Mag-
io dell Anno prefemse fotto [ invocatione della B. ﬁ.
5\4, di S. Amtonino, e di Sama Giuftina V., ¢ M.,
 moftri Protettoriy, @ di S. Margarita; ¢ pokia nel
di 6. delo flcfo Mefe fu di nuovo trafportata in.
cima, ¢ nel mezzo della facciata di efo Palagio; e
quivi
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quivi immobilmente fofpefa dentro quella fpecie d'
Arco, eretto efpreflamente a tal fine con buon dife.
gno, e¢ decentemente ornato, ove pur la vediamo
efiftere oggidi, fervendo ad ufo cotidiano del pubbli-
co Orologio, ed alla comune piuttofto intronatura ,
che letizia ne’ giorni di firaordinaria solennita. Cid,
che guari piacer non dovette a’ noflri in propofito di
tal trafporto fi fu, che nel giorno 6. Dicembre di
queft’ Anno medelimo fu fatta Grida, che fi doveffero
pagare per una [ol volta tremta soldi per ogni soldo 4
Efimo s a caufa della [pefa fatta, quando fu pofto il
Campanone [opra il Palaggo,dove al prefente fi trova.
Le controverfie inforte que® Anno fra’ Principi,
¢ Baroni Romani, a cagion del titolo d’Altezza,
che da qualcuno d’ effi. pretendevafi, non contento
di quello di Eccellenza, obbligarono il Pontefice a
decretare, che noon f{i defle il titol di Altezza a nef
fun Principe Vaflallo della Chiefa, falvo il Duca.,
di Parma, e Piacenza. Ad eflo Poncefice pur di
quefl’ Anno fu fpedito dal Duca Ranuccio in qua-
lita di Ambafciadore il Marchefe Alfonfo Pallavici
no, per trattar dell’ affare di Caftro, a norma del
fopraccitato Articolo della Pace de’ Pirenei. Alle_,
inflanze, e richiefte di que(to Miniftro vigor, ¢ pefo
grandiflimo aggiunfero quelle eziandio del -Signor di
Colbert, inviato a Roma efpreflamente a quefto fi-
ne dal Re di Francia: ma si poco valfero cost I
une, come I’ altre, che il Pontefice nel Mefe di Di-

cembre in faccia del modefimo Colbert, ficcome dice g,y 45,

il Brofoni, incamerd quel gncato, e chiufe Ia [peran. v

g4
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ga alls Cafa Farnele di_mai pi ricuperarlo o con
lentimento acerbifimo del Re Luigi o non tanto per [
impegno o in_cui fi era pofto a favore del Duca  di
concerto col Re Cattolico y quanto percbd gli pareva,
cbe il Papa,y [empre poco inclinato alla Francia, avefs
Je in queft agione mirato piuttoflo ad affromare quella
Corona o cbe a far gisflizia alla Camera Apofidlica
delle [ue pretenfioni . Per le cagioni, € co mezzi, che in
brieve fi accenneranno, riufcl polcia ad efo Monar-
ca di obbligar lo fleflo Pontefice Ale@andro VIL
a difincamerar nyovamente quello Stato, ed a con-
cedere al Duca la dilazion d’ aleri otto Aani per la
ricuperazione del medefimo: ma da cid non pertan-
to pon trafle in fine verua pro la Cafa Farnefe, fe-
condo che a fuo tempo vedremo.

Fra’ Piacentini fpediti ful principio di que’ An-
no a Toring, per occafion delle Nozze del Ducas
Ranuccio, nominaj poc’ anzi jl Nobile Orazio Ca- .
fati. Qui aggiugoer debbo, che avendo egli com-
perato dal Conte Federigo Aatonio Valfredo, per
Rogito flipulato dal Notajo Luigi Bianchi pel di 14.
di Agoflo del precedeate Anno 1659., il Fendo,
e Contado d' Andono, poflo nel Diflretro di effa
Citea di Torino, per sé, ¢ pe’ Cugioi fuoi Francel:
o0, ed Orazio fratelli pur de’ Nobili Cafati di Pia-
cenza, ¢ pe figlinoli, ¢ difcendenti fuoi, £ loro in
perpetuo; cid fegnl con approvazione, ¢ bencplagito
del Duca Carlo Emmanuele 1L, il qual con Pa-
tente ampliffima, data il 10. di Settembre dell’ An.
po medefimo, non folameate lodd, e ratificd efa.

com-
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compera, ma infigni quel Feudo, e Contado 3del
Titolo, e della Dignita di Marchefato, con babilita-
tione di detti Signori Francefco, & Horatio fratek
li  non oftante la qualisd di Sacerdote mel primo ,
e di Cavaliere di Malta nell’ altro, a detto Feu.
do, (S erettione dell’ ifteffo in titolo, e dignitd Marcbio-
nale ; ¢ polcia con Diploma del di 20. di Marzo
del corrente Anno 1660. tutti e tre que’ Nobili
Piacentini solennemente, ed in ogni pit ampla for-
ma invefh del Feado, Contado, e Marchefato fud-
detti. Di st ragguardevole acquifto per brieve teme
ﬁ godette il prefato Marchefe Orazio Cavalier di

alea, attefo che fu amagato dalli fighuoli del Si gy,
i}mr Giovan Basifia Margoli , (& [epolto in Santo C¥ Kles.

ietro di Piacenga , il giorno 12. di Giugoo di quefl’
Anno medefimo: né il fracello, e cugino di lui put’
olire I’ Anno 1675. fe ne mantennero in pofleffo.
Infurfe contro effi il Conte Catlo Valfredo, fratello
dell’ anzidetto Conte Federigo Antonio , (4/ fonda-
mento ycbe I alienatione foffe flata fatta,[enga cb' bab
bi preceduta I'oblatione ad effo Signor Conte Carlo agna-
to; ¢ s gli Rrinfe con cal fondamento in giudicio,
ch’ eglino, al configlio de’ faggi appigliandofi, per
Rogito flipulaco il giorno 7. di Settembre di eflo
Anno 167s., retrocedettero al Conte Carlo il Feudo,
e Contado fopraddetto, con riferbarfi perd efpre(Jamen-
te il Titolo e la Dignitd Marchionale, conceffa a con-
templatione di loro perfone da detra Altexxa Reale.
Fuo poi approvata tal riferba da Madama Reale,
Giovanna Maria Batifta !‘Sli Nemours, Madre, € Tu-

2 trice
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trice del fanciullo Duca Vittorio Amadeo II., [s
qual con Patente del di 6. di Luglio dell’ Anno
1676., per abbondanza, ed a maggior cautela, nuo-’
vamente concedettey e confer) alli detti Signors Sup-
plicami ( Marchefe Orazio Gafati Roglieri, e
Marchele Francefco, non pin allora femplice Sacerdo-
te, ma promoflo al grado di Arcivefcovo di Trabi
fonda ), e loro difcendenti mafcbii primogeniti, per con-
tinuata retta linca mafcolina per [empre y & in infi-
nito il Titoloy ¢ la Dignité Marchionale : e nel fuf-
feguente di 18. fu effa Patente interinata, ed ame
mefla dalla Camera de’ Conti di quell’ Altezza,
Reale con Atto per me in original forma veduto
preffo il Signor Marchefe Francefco Maria Cafati
Roglieri nipote del Marchefe Orazio fopraddetto,
Dottor del Collegio de’ Giudici della Patria noftra,
e della medefima non meno per Nobilta, e Dottri-
na, che per incegritd, e cortesia uno de’ primarj or
namenti oggidi . ‘

Anche in propofito del Principe Aleffandro Far-
nefe, che pur di fopra mentovai, qui aggiugner deb-
bo, ch’ egli, terminata la Campagoa dell’ Anno pre-
cedente, in che nulla di memoraiilc accadde, avea
rinunziato il carico, per lo fpazio di due Anoi lo-
devolmente da lui foftenuto , di Capitan Generale
della Cavalleria de’ Veneziani, per defiderio di viag:
giarey ¢ veder le Corti de’ primi Potemati dell' Eu-
ropa; e che incomincid a porre in efecuzione tal {uo
defiderio nel di 5. di Novembre dell’ Anno prefen-
te, in che pari di Piacenza verfo la Francia, col

rag:
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ragguardevol feguito di ventidue perfone fra Cavalie-

riy ed altri dimeflici di minor grado. Contofli tra
quefli un tal Giufeppe Caflelli da Ripatranfona fuo
Ajutante di Cavallerizza ; il quale indi a cinque Anni
ftampd in Venezia preflo il Pinelliun cattivo Libro
in quarto, intitolato: Itinerarioy €& fincero Racconto
del viaggio fatto dall' Altexga Sereniffima del Signor
Principe di Parma AlefJandro Farnefe per la Fran-
ciay Ingbilterra y Olanda, Fiandra y ¢ Spagna ; al
qual Libro rimetto chi de’ Leggitori curiofo fofe di
feguitar effo Principe tant’ olere i noftri Confini.
Dal giorno 21. del corrente Agofto infino al 12. anee der
di Marzo dell’ Anno feguente fi tractenne il Duca B2,V
in Piacenza colla Ducheffa fua Spofa ; la quale fre-
quentando i sacri Templi, afliftendo all’ Ecclefiaftic
che funzioni, e fovvenendo con limofine i poveri,
cotidiani efempli diede alla Corte, ed a’ Sudditi fuoi
di religione, faviezza, e pietd. Di qui partirono a-
mendue nel fopraddetto giorno verfo Parma, e di
1a pochi giorni appreflo, per cagion di Voto, o fpon-
tanea divozion che fi fofle , verfo Loreto ; al qual’
infigne Santvario due eleganti Armadj d’ argento
mafficcio lafciaron’ in dono. Per le accennate doti,
e per certa popolaritd [pecialmente 4 rariffima a ve
derfi ne’ Grandi, affezionaronfi di tal maniera i Pia-
centini a quella Principeffa 3 che al primo udir la,
nuova della gravidanza di lei, alle confuete preghie.
re pubbliche , aflai private divozioni aggiunfero per
impetrarle dall’ Altiffimo un parto felice: e raccolti
a General Conofiglio il di ukimo di Nowembre, de-
creta-
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cre:arooo di farle un donativo di quattro mila Dop-
pie, le quali furonle pofcia prefentate da’ Deputati
del Comune; avvegnacheé il portato, di che profpe-
ramente {gravo(li ella in Parma il giorno 14., 0 15
del fufeguente Dicembre, foffe una Bambina, che,
ricevuto appena il Battefimo, vold al Cielo. Divo-
zioni fimilmente fecer’ eglino nell’ Autunno di queft’
Anno, per occafione di non so qual malattia, onde
pure in Parma fu forprefo il Duca Ranuccio ; las
cui guarigion diede pofcia motivo a solenni fefteg:
giamenti, e pubbliche allegrezze. |

Occafion pur diede a° Piacentini di far del bene

un Giubileo mandato da Aleffandro VII. Sommo Pon

tefice a tutta la Criftianita o per ﬁli srgenti bifogni o
e pericoli della Guerra del Turco, che pubblicol nel-
Mo Blee- 12 Cite2 noftra ful principio del corrente Marzo, ove
per le prekritte Vifice deflinaronfi le Chicfe della
Cattedrale, di S. Antonino, ¢ delle Monache dell’
Aonunciata. Ma non paffarono molti Mefi, che
gli el wrgemi bifogni , e ém‘coli argomento fom-
minifirarono a’ noftri Ecclefialtici di querele, ¢ do-
glianze graviffime , fecondo che dalla fegnente nota
appatifce : Adi 18. Oxtobre fi raumd il Clero in Do-
mo 5 in occafione cbe il Papa vml mettere una taffa
del Jei per cento [opra i Benefici per un decennio, a
motivo di foccorrer I Imperatore contra il Turco ; &
furono (pediti @ Parma quattro Depmrasi, per vedere
con I’ ajto di Sua Ahexga di bavere qualche age
volexxa ; ma twito 2 flato indarno, & bifognd paga-
re in mano del Signor Ssefano Portapuglia C;n;;uim

ella
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della Cattedrale, e Succollestore Apoftolico.

Pagd alla natura il comune tributo in patria nel
giorno 10. del corrente Maggio il celebre Monfi-
gnor Ranuccio Scotti, Vefcovo di Borgo San Don-
nino, figlio di Orazio Marchefe di Montalbo, e di
Lucrezia Alciati, Dama al Criftiano Mondo notift
fima per la santith della vita fua, un Compendio del-
la quale haffi alle flampe. De’ meriti di Monfigoor
Ranuccio verfo la Sede Apoftolica parla in pity luo-
ghi Don Vittorio Siri, per me pur quaiche volta nelle
prefenti Memorie allegato; adducendo eziandio I,
ragioni, per le quali non pervenne quell' egregio
Prelato alla Cardinalizia dignita , promeffagli tante
volte, e con tante fatiche da lui meritara, Io tali
ragioni ommettendo, ficcome poco neceflarie d’ una
parte, né molco edificanti dall’ altra, dird, che aven-
do egli ordinato , che al cadavere fuo fi defle_,
sepoltura nel mezzo della Chiefa de’ Cappuccini fot-
to una rozza Lapida, fegnata con quefte brievi, ed
umili parole: Hic jacet pulvis, cinis 5 € nibil, indi
a qualche tempo il fopraccitato Monh’gnor Francelco-
maria Scotti nipote di lni, Canonico di S. Pietro, ¢
Cherico di Camera del Papa, gratamente ne perpe-
tud Ja memoria con quel pin decorofo Epitaffio, che
infifo vedefi nel muro della Chiefa medefima fra
Ie Cappelle di S. Francefco, e di S. Fedele.

Egual’ afflizione recd a’ Piacentini nel feguente No-
vembre fa perdita di Monfignor Lodovico Anguif-
fola de’ Conti di Vigolzone, Referendario Apoflo-
lico, gia Protonotario de’ Partecipanti ( la qual Di

gﬂité [
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goita, a loi conferita nel di 23. di Marzo dell’ Aa-
no 1645., aveva egli ralegnata il di 10. di Giugno
del prefente Anno 1661. in favore di Moafignor
Carlo Bichi, che fu poi Cardinale), Vicelegato di
Urbino, ¢ Governatore della Campagna di Roma,
nella qual carica fini egli il corfo della [ua vita, fe-
condo I’ afferzione di Monfignor Giorgio Viviano de’
Marchefi Buonaccorfi, che fcelte Memorie recente-
mente ha pubblicate circa I' Antichita, ed Eccellenya
del Protonotariato Apoftolico Partecipante ; dal quale pe-
rd difcorda il noftro Bofelli, che il dice morto i1 S'po-
leto, dove rifedeva in qualica di Governatore di quel
Ducato. Egli era Nipote di un’ altro Moofignor Lo-
dovico Anguiffola, di cui nelle fopraccitace Memorie
leggeh il fegucnte elogio : Lodovico Anguiffola Pia-
centino de’ Marcbefi di Gragzamo, datofi agh offequp
della Corte Romana, fervi per Camerier Segreto Pa-
pa Clemente VIIL, il quale rimirollo fempre con par-
gialiffimo affetto. Prefe pofcia la Manteletta s come Re-
ferendarioy e difiinto col Pretonotariato [opranumerario
de’ Parsecipants, ebbe la Nungiatura di Tranfilva
niay e di Framia, e farebbe anche giunto alla Por
poray fe la morte non glie I' aveffe involata. Fonds egli
per decoro de’ Pofleri la Prelatura nella fua Cafa, la
quale fu accrefcima I' Anno 1637. dal fratello Con
te Giambatifta Feudatario di Vigokone , valorofo Con
dottiere nella guerra in Fiandra.

Un lungo foglio ho io fotto gli occhi d’ alere Me-
morie fpettanti a quelt’ Anno, fra le quali perd le_,
fole, che a mio giudizio meritan d' effere ia;lla Po-

crica
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flerit tramandate fono, che mentre il Conte Ro-

berto de’ Benzoni di Crema Ducal Cortigiano, in
compagoia de’ Conti Carlo Puflerla, ¢ Aleflandro
Chiapponi, la notte fra il di 13., ¢ 14. di Marzo, paf-
fava in carrozza dietro il Tempio, ¢ Convento del
Carmine, per la folicaria via, che dalla Cittadel-
la conduce al Moniftero di S. Sifto, fa quivi affa.
lito da dieci uomini mafcherati , i quali efo Con-
te Benzoni, ¢ il Cameriere di lui uccifero a colpi d’
archibufo, ferendo anche non leggermente in vna_
mano' il Conte Pufterla, fenza che, per diligenze
ufate pofcia, venir giammai fi potefe in cognizion
degli autoriy od efecutori di un tanto misfatto: che
nel Mefe di Maggio la Principeffa di Roffano, mo-
glie del Principe, gia Cardinale, Don Camillo Pan-
filio, nipote di Papa Innocenzo X., mandd in dono
a noftra Donna di Campagna di Piacenza una Ve
fte ricchiima di broccato, con fregi, e ricami d’ oro,
ed una Pianeta fimilmente per ricchezza , e lavoro
preziofiffima: e che I’ egregio Cavaliere, e Nobile no-
ftro Concittadino Girolamo Appiani d’ Aragona di
Piombino, per Diploma amplilimo di Carlo Em-
manuele If. Duca di Savoja, dato il di 7. di Lu-g2A%%e,
glio, ebbe il Titolo, e la Dignita di Marchefe di Ce-
va nel Piemonte, per effo, e pe' figlivoli, e difcen-
denti di lui in perpetuo; e cid in riguardo del buo-
no, e leal fervigio, che eflo Girolamo renduto avea,
¢ rendeva tuttavia alla Ducheffa Margherita, mo-
‘ilie del Duca Ranuccio 11. Farnefe, e sorella di ef:
Duca Carlo Emmanuele.
G L’ Aa.
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i.’ Anno 1662., memorabile nelle Storie Piacen:
tine folamente per una maravigliofa fecchezza, e tem-
perie di Verno, e di Primavera, che paffaronfi fin
a quafi tuteo I' Aprile fenza nevi, ghiacci, né piog:
gie; per una ftraordinaria abbondanza di grani, e
d’ ogni altro frateo della terra, che tutti fi vendet-
tero a viliimo prezzo; e per la fabbrica della nuo-
va Chiefa delle Monache Benedettine di S. Giro-
lamo, la cui prima pictra fu pofla colle solennita con-
fuete nel di 22. d’ Agofto da Monfignore Zande-
maria, interefa notabilmente la Storia Farnefiana,
per la rottura in effo Anno fegoita fra le Corti di
Parigiye di Roma. Io mi difpenferd dal raccontar I
impegno accaduto nel di 20. d’ Agofto in effa Cit:
ta di Roma tra la famiglia del Duca di Crequi, Am-
bafciadore del Re Cirittianiflimo, e le truppe Corfe,
ond’ era compofta I’ ordinaria Guardia di quella Me-
tropoli, che pud leggerfi defcritto in molte Storie, e
fpezialmente nel Libro ftampato alla macchia in
Montechiaro, ¢ intitolato : Raccomto dell’ accidente oce
corfo in Roma ec. Mi baflera dire, che, mentre il
giovine Monarca Luigi XIV. gravemente affron:
tato riputandofi nella perfona del fuo Ambafciadore,
dichiarato 5’ era di volerne una piena foddisfazione ;
il fopraccitato Don Vittorio Siri, che fofteneva allo-
ra i| carico di Agente del Duca Ranuccio preffo
quella Corte, per mezzo del Vefcovo di Bezieres,
prefentd al Re una Scrittura, in cui con lungo, ed
iltudiato difcorfo moftravagli, efler quella un’ otti-
ma congiuntura per confeguir da Roma ¢id, che po-

tuto
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tuto non s’ era mai fpuntar per I' addietro, la sreﬂi-
tuzione cio¢ del Ducato di Caftro in favor del Far-
nefe, e delle Valli di Comacchioal Duca di Mo-
dena; e che approvando il Re tal progetto, ne fece
fcrivere al Duca di Crequi, il quale, in un Con-
greflo tenutofi a San Quirico per trattare d’ aggiufta.
mento, due propofizioni alternative fece a' Deputa-
ti della Corte Romana , di cui la prima fi era: S
reflituifca Caflroy e Roncighone al Duca di Parma,
e le Valli di Comacchio al Duca di Modena y né al
tra [oddisfagione defidera il Re Criftianiffimo, per I
accidente occorfo , che far rendere giuftizia a due Prin.
¢cipi amiciy che vivon [otto la [ua protegione ec. Ma
quefta prima ricevette ben tofto un aperta, e intera.
" efclufione; e alla feconda fi diedero tante eccezioni,
che quel Miniftro, fciolto ogni trattato , per la via
di Lucca, e Livorno pafsd in Francia, dove al gia
accefo fuoco gagliardi mantici, ¢ nuove legne ag-
giunfe in gran copia.

Ripigliaronfi le pratiche d’ accordo I' Anno fe
guente fra Monfignor Cefare Rafponi, ed eflo Du
ca di Crequi, prima in Liooe, e poia Ponte Buon:
vicino su i confini della Savoja ; e quivi, colla me-
diazione de’ Miniftri di Spagna, e di Venezia, e coll’
intervento del noftro Concittadino Conte Ippolito
Borghi Deputato del Duca Ranuccio, e dell’ Aba.
te d’ Origliac Miniftro dell’ Eftenfe, s intavolarono,
e poco men che filaronfi i principali punti dell’ ac.
comodamento. Ma che? Tutti andarono in fafcio i

trattati, ¢ nulla in fine fi conchivfe: perciocché infi-
G2 fleva
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ﬂega il Plenipotenziario Francefe , che di bafe, <
preliminare all’ aggiuftamento fervife la prome(fa.,
della difincamerazione di Caftro, intorno a che non
avea facoled il Poatificio Miniltro , né poté ottener-
la da Roma. Sciolta I' alfemblea, poco dopo fi {par-
fe voce, che il Duca Raouccio fegretamente tratta-
va d’ aggiuftamento a parte colla Corte Romana;
il che obbligd quel Principe ad ifmentire cotal dice-
na colla feguente Lettera, diretta in forma di Ma-
nifefto al Principe Panfilio, e pubblicata dal Brufo-
ni. L’ avvifo divulgato da Roma, e pervenuto fino 4
Bip- 1 30 Payigiy cbe le richiefle fatte dal Re Criftianiffimo nel
trattato d aggiuftamento com S. Santitd, intorno al
la reintegrazione del mio Stato di Caftro, eccedano -
molto le mic presenfioni ; poichéy dove S. Maefla di-
manda la intiera reflituzione 4 io pretenda affai mes
noy e foffi per appagarmi o di usa fomma di danaro,
o che la cognigione delle mie ragioni foffe rimeffa als
la Rota, o ad una Congregazione in Roma ; mi po-
we in neceffitd di dicbiarare non effere mai flati in me
tali penfieriy come e negogiagioniy che [ono paffate in
varj sempiy ¢ occafioni lo poffono teflificare. E perd
premendo, cbe la notigia di quefta verita fi contrap-
ponga alla fopraccennata inventata menxogna, bo pre-
fo la confidenga di paffare con V. Eccellenga quefia
ginflificagioney perché ella (i compiaccia in ogni occor-
yena y come la pregoy di affermare o come io per qual.
fivoglia fomma di danaro non fia per cedere giammai
Je vivey e giufle ragioni; che tengo fopra lo Stato di
Cafiro;né per :ondefmtdm,cbe da quell due Triba‘;zali,
oda



“ oda Giudici di Roma fieno difcuffe ; e che quog al
modo o cbe io abbia da tencrey per confeguire gli effer-
ti di quella giuflizia, cbe mi ¢ dovuta, io vivo immu
tabilmente raffegnato ne’ voleri della Macefia del Re
Criftianiffimoy in queflo frangemte unico mio Prosetto-
re. E perfuadendomi, cbe a queflo mio giufto intento V.,
Exccellenga fia per cooperare con gli atti della [ua corte-
fia, alla medefima ne conferverd la dovuta obbliga
gione I animo mio , per darlene in ogni occorrenga le
%row; e bacio imanto all' Eccellenga V. Je mani.
arma 5. Otiobre 1663,

Per atterrir la Corte di Roma, ¢ condurla a’
fuoi voleri, ordind il Re di Francia, che alquanti
Reggimenti di Fanteria, e Cavalleria, allefliti nella
Provenza, calaflero in Italia; ove antecedentemente
inviati avea diverfi Capi di Guerra, ¢ Miniftri di
Stato, ¢ tra quefli il Signor d’ Obeville, per ottene-
re il paffo, ed apparecchiare i quartieri ad efe trup-
pe, deflinate a coprir gli Stati Farnefiani, ed Eften-
fi di Lombardia. Nel Dicembre di queft’ Anno
pervennero quelle genti nel Piacentino, in numero
dicirca quattro mila fanti, ¢ due mila cavalli, fotto
il comando de’ Sigoori di Bellafonte, e della Fo-
gliada; e parte il viaggio lor profeguirono verfo il
Parmigiano, Reggiano, ¢ Modanefe, parte fi trac-
tennero nella Cicd noltra, ¢ ne’ contorni di efla,
dove un’ efatta difciplina Z{marm, pagando a pron-
85 comtanti ¢id 4 cbe lor abbifognava oitre I' alloggio,
¢ I’ ordinarie [omminifiragioni. Fu tra’ noflri chi oo
20, che a tencre in briglia i Franzefi in tal’ occafio-

ae
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ne contribuirono principalmente le f{avie precauzioni

ufate dal Duca Ranuccio; il quale, anzi che gingnefs
fero quegli Olcramontani in quefli Stati, avea nota:
bilmente accrefciuto il confueto prefidio delle fue Cit-
ta, munendone d’ artiglieria i pofti pit importanti,
diltribuendo pattuglie, e corpi di Guardia ne’ luo-
ghi’ opportuni , ¢ deftinando Ufiziali, che invigilaf:
fero per la ficurezza, e quiete pubblica; i quai prov-
vedimenti perd coftarona in fine a’ noftri uns nwova
impofitione di datiiy e gabelle.

R.innovellarono i Piacentini ful cominciamento di
queft’ Anno le orazioni per la Ducheffa loro Mar-
gherica Violante di Savoja, entrata giad nel quints
Mefe della feconda fua gravidanza: ma non piacque al
Signore di efaudir quelta volea i lor voti. Nel gior-
no 27. d Aprile venne nova a Piacenga, come la
foddetta Signora DucbefJa avea partorito in Parma
uno figliuolo mafchio, gquale [ubito mori ; trovandofi in
gran pericolo detta Signora Ducbeffa: il qual trifto
annunzio diede moto a nuove, ed affatto ftraordi-
narie funzioni, e pratiche di Religione. Fra queflte
fu notabile una divota Proceflion fattafi per la Citea
il di 29. coll’ intervento del Vefcovo noftro, che por-
td un’ infigne Reliquia del preziolo Legno della,
S. Croce, di tutto il Clero Secolare, e Regolare, dell’
Eccelfo Ducal Configlio,degli Anziani del Comune,
de’ Collegi de’ Giureconfulti, € Medici, ¢ di tre
delle quattro parti de’ rimanenti Citeadini, ed abitanti
di Piacenza d’ ogoi ordine, feflo, € condizione, tut:
ti in abito di penitenza, e con lumi accefi alla ma-

00.
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no. Ma I’ inferma, e naturalmente delicata Princi.

pefla, cedendo ben preflo alla violenza dell’ acuto
morbo, fin dall’ ora fettima della notte precedente_,
avea renduto lo spirito al Creatore, con eftremo cor-
doglio del Duca fuo Conforte, il quale, per le rare
doti di corpo, ed animo, ond’ era fornita a gran_,
dovizia, teneramente |’ amava, Col fuono lugubre
di tutee le campane fu annunziato alla Cicta noftra I
acerbo calo la feguente mattina del di ultimo di
Aprile, che tutto, con affai altri appreffo, dagli af-
flicti suddici fu impiegato in solenni efequie,e preghie-
re di Requie per la Sereniflima Defunta. Io mi after-
1o dal defcriver fiffacte funerali funzioni, paflando a
notare in vece, che per la morte di quella religiofa
Principefla rimafe interrotta, ¢ nel principio fuo ar-
tenata un’ opera pia, che fotto gli aufpicj di lei era
vicina ad iftabilirfi in Piacenza, fecondo che dalle
feguenti parole apparifce del noftro Bofelli : ad; 4.
Decembre 1662: il Signor Giovan Angelo Vifionte
Sacerdote Piacentino vende una [ua Cafa dietroa JS.
Stefano al Signor Prevofto di Vercello, in precio di
lire venti milla, per farvi uno Monaflero di Mona-
cbe, dette della Vifitatione della Madonna, inflituite
dal Beato Francefco di Sales Vefeovo di Genevra
come confla dall’ Infiromento di vendita rogato per il
Signor Paolo Margolino. Notd quindi lo fteflo Cro-
nilta, che fi era gia dato incominciamento alla fa-
brica del nwovo Monaflero del Beato Francefco di Sa-
les; ma non paflarono molti giorni, che toccogli fe-
goare in margine del fuo Libro, che ta/ Fondatione

mon .
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mms bebbe effettoy per la morte della Sereniffima &
Taurino y moglie del Signor Duca Ranatio.

Quivi pur trovo fcritto fotto il Febbrajo delf
Anno prefente, che per /a gran neve caduta in que-
flo tempo y Ji [ortumi erano tanto baffs, cbe [(eccarons
in Piacenga la maggior parte dei pogziy, @& il Pe
wenne tanto magro, che fu guagato con cavalliy cofa
per ricordo d' buomini non pig udita: e polcia forro
il Settembre, che ricevuta avendo i noftri certa no
tizia delle fponfalizie conchiufe fra il vedovo Duca
Ranuccio II., e la Principeffa Ifabella d’ Efte cu-
gina di lui, figliuola cioé del gid Francefco I. Du-
ca di Modena, e di Maria Farnele, prima fra le
moglj di effo, pubblici fegnali diedero del comun.
ginbbilo, principalmente nel di2o. di effo Mefe,inche
la Communitd fece cantare nel Duomo un solenne Te
Deam. Pin lieti furono ancora i lor fe(teggiamenti,

Ano &P ¢ piy magnifici, ¢ fplendidi i contrafegni di pub-

166+ blica gioja nel Febbrajo dell’ Anno appreflo, nel cui
giorno 18. il Duca Ranuccio, dianzi portacofi a.
Modena, col feguito della maggior parte della No-
bilea Parmigiana, e Piacentina, e di tutta la nume-
rofa Corte fua, nella Cattedrale di effa Ciced {posd
quella Principe(fa, pervenuta allora all’ Anno ven-
tefimonono dell’ eta fua, coll’ afliltenza del Cardir
nale Rinaldo d’ Efte di lei Zio , che maneggiato
avea tal matrimonio, e coll’ intervento d’affai Da-
me , ¢ Cavalieri delle primarie Cita di Lombar.
dia , cola efpreffamente condottifi , per godere i di.
verimenti, ¢ le pompe di si nobil funzioge. Ma.
] o



. o 37
io, cui rimane ancora un tratto grande di frada da

correre y non debbo perdermi in quefte liete sty ma
poco importanti defcrizioni.

Pid importera 2’ Leggitori fapere, che il Ponte-
fice Aleflandro VIL, coftretto alla fine dalla necef-
fid, confenti ful principio di queft’ Aano alla difin-
camerazione del Ducato di Caftro, ed apri con cid
la ftrada a nuovi negoziati di concordia, la qual fu
conchiufa , e fottofcritta in Pifa da’ Monfignori Ce-
fare Rafponi a2 nome del Papa, ¢ Luigi di Bourle.
moot pel Re Criftianiimo, nel di 12. del corren-
te Febbrajo. Quindici furono i Capitoli in efa Cone
cordia flabiliti; fra’ quali il primo, e I' ultimo, che
foli hanno relazione colla Storia Farnefiana, dicean
come fegue: Swua Santitd, per far conofcere a S. M.
Crifdsaniffima la (ua paterna affegione y ed in confide.
ragione di ¢id o cbe fara fipulato , e frabilito nel pre.
[ente Traseato, immediatamente dopo la [ofcrigione di
efloy con deliberagione, e confenfo det Sacro Collegio,
difincamererd, cio¢ rivocherd yed annullerd I’ Incame-
ragione degli Stati di Caftroy ¢ Ronciglione , ¢ di
tutei i lore anmneffi 4 appartenenze , ¢ dipendenge ; ed
accorderd mel medefimo tempo al Duca di Parma una
proroga di otto Anniy conforme a quella cbe gh fu ac
cordata nel Contratto paffato tra la Reverenda Ca
mera Apoflolica, ed eflo: entro il qual termine egli
potra rvicuperare, e rifcastare k detti Statiy reflituen.
doy ¢ pagando effettivamente un millione (eicentoventi-
wove milay e [ettecentocinguanta Scudiy che [ono dovuti
alla Camera Apoflolica ,}jl'e:onda il detta contratto; ¢

in
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in Zlm per compiacere al Reydard al detto Duca In
facolea di fare queflo rifcatto, e di reflituire la detia
[omma in due differenti pagamenti: in maniera cbe,
avendone fatto uno y la meta dei detsi Stati (ara te-
nuta per rifcatsatay ed egli ne potra prendere il poffef-
foy e goderne liberamente rimanendo I altra meta al
la Camera Apofbolica fino al pagamento dell’ altra ra-
ta. Ed affincbé la divifione, che fi deve fare des detti
due Stati in due porgioni egualiy fia efeguita quanto
primay fra due Mefi da contarfi dal giorno della ra-
tificagione del prefente Trattatoy le parti converranno
di perfone ¢fpertey per fare il partaggio con reciproca
foddisfagione, e dicbiarare le :Zapamnenze, ed anneffs
di ciafcuna porgioney lafciando all’ arbitrio del detto
Signor Duca di rifcattare quella parte, che a se pia-
cera ; e [e Je perfone a cid [celte mon 5 accorderanno
entro al termine di [ei Mefi dopo la loro elegione,
in tal cafo il Signor Duca potra egli fleflo fare il
partaggio dei desti Stati in due porgioni eguali: il
cbe accadendo , apparterra alla Camera di preferive-
re al detto Signor Duca la porgione 5 cb' egli do
wrd rifcattare la prima y col pagare la meta della
detta somma o e vefbando I’ altra paree in potere del
la Camera o fin' a tanto cbe egli abbia pagato il rit
manente della detta [omma emtro al termine accorda
togli : o pure y non volendo i} detto Signor Duca fa-
re egli fleffo queflo partaggio s né accettare quefy of-
fertay la Camera in tal cafo fard effa Je due partiy
e potrd il desto Signor Duca fcegliere qual delle due
egli vorrd rifcastare la prima; e [ara obbligato elntro
b
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b [pagio di due Anni di dicbiarare, s’ egli intende di

fare la detta divifione , o pure di lafciarla fare alla
Camera. L altro Articolo fi fu del tenor feguente.
I desti Plenipotenziary avendo anche confiderato, che
I' intengione di Sua Maefia Criftianiffima ¢ [empre
flatay cbe la difincamerazione di Caftroy con la con-
ceffion della nuova dilagione, [erva di preliminare ad
ogni accomodamentoy cbe far fi potrebbey e che fimil.
mente in queflo Trattato di Pifa ¢ intengion di Sua
Macefia di rimettere sl Papa, ¢ la Santa Sede in pof-
felfo della Citta d° Avignone, e del Contado Venefi
no 4 dicbiarano per maggior |piegagion delle cofe (ud.
dette efferfi comvenuto fra loroy cbe la difincameragio.
ne di Caflroy colla conceffion della nuova dilazgione, fi
dovra effettuare nella forma flipulata yed accordata nell’
Articolo primoy innangi allo [cambioy ed alla rimefla
veciproca delle ratificazioni: e che rifpettivamente il
Re Criftianiffimo reflituird al Papa y ed alla Santa
Sede il poffeflo della Citta di Avignone o e del Con-
tado Venefino nella forma determinata nell Articolo
quartodecimo, tofto cbe il Legato avra avuta udienga
da Sua Macfia.

Difincamerato Caftro, con tutte le requifite so-
lennita 5 accettati, e ratificati i Capitoli della Cone
cordia ; e partite dagli Stati Eltenli , ¢ Farnefiani,
pe’ Mefi di Marzo, Aprile, e Maggio, le solda.
tefche Franzefi, pensd il Duca Ranuccio a teftificar
con solenne Ambafciata I obbligazione , € gratity-
dine {ua verfo il Re Criftianilimo, che si opportu-
namente, ¢ con tanto d’ impegno gl’ interefli di lui

' 2 abbrac-
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abbracciati aveva, e promofli. Deputd a tal fine il
Conte Antonio di Siffa, un de’ primarj Cavalieri
di Parma, il quale, accompagnato dal Conte Da-
nicllo Chiapponi, dal Nobile AlefTandro Roncovie-
ri, e da parecchi altri Cavalieri, ¢ Geotiluomini di
quelli Stati, parti di Piacenza verfo Parigi nel gior-
1. no 6. di effo Mefe d” Aprile. Ordind il Farnefe,
M. 5. pel tempo medefimo all’ Abate Calcagni, Agente
fuo in Roma, che nominafle in Perito, e Delegato
fuo, per procedere alla concertata divifion dello Sta-
to di Cafltro, il Dottore Alefandro Pencolini , il
quale , unitamente con Benedetto Mufacchi Perito
della Camera Apoflolica, portatofi ful luogo, efami-
natine i confini, | etenfione , il valore, e I’ altre
circoftanze , e diftefane per maggior chiarezza un’
efatta Carta topografica, in due parti il divife, rico-
nolciute come giuite, ed eguali anche da eflo Mu.
facchi. Né dimenticoli gia il Duca d’ incominciare
a peofar per tempo a cid, che pid importava, a tro-
var cio€ il neceflario danaro per la ricuperazione di
quello Stato: ma trasferitofi a Piacenza nel di 20. d’
s.m. Plac. Ottobre 5 propofe ad un General Configlio tenutofi
M5 ne’ di 24., € 25. di erigere un Monte di quattrocento
mila Ducatoni y col frutto del [ei per cemto &’ Monti-
fti; nel qual Configlio Generale fi eleffero alcuni De-
putati [opra tal affare 4 e taflaronfi tusti i benefianti
della Cuta in rifpettive somme di damaro. In vilta,
- di un’ impegno s gagliardo, di un Trattato cosi so-
lenne, d’'un accordo si chiaro, e inalterabile, e delle
si premurofe cure , che prendevaft il Duca Ranuc:

cio,
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. cio, per ottenerne il compimento, crederanno i Leg:
gitori , che poco tardafle il Ducato di Caftro a ri-
tornar focto il Dominio della Cafa Farnefe: ma fap-
piano qui anticipatamente, che ben’ altrimenti andd
in fine la cofa da quel, che moftravano cante , e si
fpeciofe apparenze.

Nel di 28. dello fteflo Mefe di Ottobre da Pia.
cenza fi trasferl il Duca Raonuccio a Parma, per qui:
vi afliffere al parto della Ducheffa Ifabella fua Spo-
{a, ormai entrata nel nono Mefe della fua gravidan-
za; e el 24, del fulfeguente Novembre notifico a’
noftri eflerfi ella felicemente {gravata la notte prece-
dente: ma perciocche il parto fu una pusta femmina
( Margherita Maria appellata al Battefimo ) in Pia-
cenga non fi cantd nd Mefla, né Te Deum, né fi fe-
ce mofira alcuna di allegregza. Gid, che ommetter
perd non fi poté, fu il confueto regalo alla Duchef-
fay fotto il citolo di domativo per /e Fafcie, che con-
fiftetee in dodici mila Ducatoni, pagatile dentro un
seflennio, in ragion di due mila ogni Anno.

Abbondante aflai di frumento, vino, ed ogni al-
tro frutto della cerra, ma fcarfo eftremamente di av-
venimenti per noi memorabili, fi fu I' Anno 1665. Amehl
Poreofli il Duca Ranuccio a Piacenza nel di primo 45
di Febbrajo di eflo Anno, infieme colla prefata
Duchefa Ifabella fua Conforte, che fette giorni qui
fi crattenne, contentiflima dimonftrandofi cosi della
Cittd, cui non avea veduta mai alera volea , come
dell’ amorevolezza , e divozion de’ Cittadini verlo
di effa. Ia facti, dacche udiron pofcia i Piaceilatini

a



6>
la faufta novella della feconda gravidanza di lei, die-
der bentofto incominciamento a tridui, novene, pro-
ceflioni, ed altre pratiche di pieta, per ottenerle,
dall' Alcifimo parto felice , e prole mafchile. Sola-
mente perd fu loro accordata la prima parte di tal
richie(ta , ficcome feppero per Corriere arrivato la
mattina del di 11. d’ Ottobre, che recd loro la nuo-
va di una Principina data in luce il giorno antece-
dente da efla Duchefla Ifabella; per la qual notizia
14-Bofell yon fi fecero allegrege né spirituali, né temporali.

Attendeva fraccanto il Duca Ranuccio ad am-
maf(lar danaro per I’ accennata redenzion del Du-
cato di Caftro, coflrignendo i Sudditi fuoi beneftan.
ti a contribuirne grofle somme, prendendone pur di
grofe dagli Stranieri ad interefle, ed obbligando a’
medefimi, per maggior loro cauzione, i beni, e le
rendite delle Comunica primarie de’ {uoi Stati. Fra
quefte la Comunita di Piacenza, rapprefentata da un
General Configlio, raunatofi nel di 25. del corrente
Settembre, fece malleveria, e sicurta per efo Duca
Raonuccio al Marchefe Doria Genovele, che dicde-
gli centottanta mila Ducatoni d’ argento in ragione
di undici lire , e quindici soldi I' uno, da reftituirfe.
gli dentro il termine di quactro Anni, col fruceo del
fei per cento ogni Anno; ficcome appare da Rogito
ftipulaco lo (telo di pel Notajo Paolo Marzolini Can.
celliere della medefima. Raunaca per tal modo la.
oneceffaria somma, fpedi a Roma il Farmnefe, in qua-
lita di Agente, e Proccurator {uo, il Dottor Giulio
Platoni, Audicor delle Caufe Civili in Piacenza, che

parti
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partl quindi nel giorno 27. di Gennajo dell’ Agno
1666., col feguito d’ alquanti Computifti , e Nota- e
ri. Egli cola pervenuto, ‘dichiardy che il Duca fuo *¢¢¢
Signore aveva in animo di ricuperar quella paree del B4
Ducato di Caftro, che confina cogli Stati della_
Chiefa ; e che pronto era il danaro per tal’ effetto,
confiftente in ottocento quattordici mila, ed ottocen-
tofettantacinque Scudi, tutco in oro, ed argento. Ma
tali dichiarazioni per lui fatte, e rinnovate pia vol-
te, eziandio per Rogito di Notajo, al Teforiere_,,
Commeflario, ed a’ Depofitarj Generali della Ca.
mera Apoftolica, con far loro veder, e toccare I ef-
fectivo contante, con proteflar circa i danni, e le_
fpefe, che venivano, ¢ verrebbero al Duca dal rifiu.
to, ch’ efli faceano d’ accettar tal danaro, e con in- -
fiter fortemente per I' efecuzion degli Articoli Primo,
¢ Quindicefimo del Tratcato, di Pifa, quando con
uno, quando con altro pretefto, furon da quegli Ufi.
ziali neglecte, e rigettace. Non fapeva capire il Mon.
do, come di un Tractato si recente, ¢ solenne cosl
apertamente i burlaffe la Corte di Roma: ma tro-
voffi fra’ Politici chi fofpettd, che i/ Papa acconfen.
8} alla difincameragione di quello Stato , effendo per
avventura afficarato, che non vi [arebbe fato sforga.
toy bench? fi facelle apparire nell’ aggiuflamento, cbe
vi premefle in guifa il Re di Francia o cbe quefta di-
[incameragione y infieme con la conceffione del nuovo 2.
termine al Duca per ricuperarlo, dove(le effettnarfi pri.
ma del cambio delle ratificazgioni; e chi accennd una
dichiarazion fatta dal Pontefice Aleffandro VII. fotto

Sigillo
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Sigillo privato, per cui protefld y che la difincame-
razione di Caftro era illegictima, iovalida, e nulla,
ficcome eftortagli colla forza, e prodotta dal timore
di tirarfi addoflo una guerra. Fu fpedito dal Duca
ful principio di Maggio a Parigi il Conte Gafpare
Scotti d’ Agazzano, per condolerfi con quel Mo-
parca della morte della Regina Anna d' Aoftria,
Madre di lui; ed infieme per impegnatlo ad efs-
ger dal Papa I' efecuzion del Trattato anzidetto;
il qual Cavaliere ritornd bensi a Piacenza indi a due
Mefi carico di onori, & regalato di uno bello dia
mante; ma ebbe lo fcontento di dover fignificare al
Duca, che, rifpetto I’ affare di Cailro, avea trovata
in quella Corte una forprendente freddezza.

La mattina del di 13. d’ Agofto fi feppe da’ no-
ftriy che la Duchefla Ifabella lor Signora nel di pres
cedente in Colorno dato avea in lace un Principioo,
che privatamente fu battezzato nella Cappella dome
flica col nome di Qdoardo ; fupplendoft pofia con
real pompa le prefcritte sacre Cerimonie nella Catter

sale di effa Citta di Parma folamente il di 5. di
Luglio dell'’ Anno 1668., coll’ intervento di Laura
Vedova, e Reggente Duche(fa di Modena, e del
Cardinal Rinaldo d’ Efte, che con e(la il tenne, a
nome del Re Criftianifimo. Veane perd amareg-
giata non poco la letizia di tal novella dall’ eferls
intefo nel tempo medefimo, che L Signora Duchef:
fa non fi trovava in tevmine di imtiera sanita; il che
a solenni preghiere, e ferventifime erazioni diede_,
moto. Per Lettera fcritta dallo ftefo Duca Ranuc-

cio
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cio agli Anziani del Comune, ed al Vefcovo noftro
fi feppe pofcia nel giorno 17. di effo Mefe d’ Ago-
flo, che /a Serenifima Signora DucbefJa fua moglie,
& il Principe Odoardo [uo Primogenito erano miglio-
rati 3 la qual notizia di quale , e quanto univerfal
giubbilo foffe apportatrice con parole pud appena.
fpiegarfi. Io tacendo i solenni rendimenti di grazie
al Signore , ed ogni altra dimoftrazion pubblica di
gioja, dird,che rari furono que’ privati, che nondefle-
ro in tal’occafione luminofi, e veramente Criflianicon-
traffegni di contentezza; e fra quefti nominerd fola-
mente il Conte Claudio Scotti, che a ciafcun povero
della Parrocchia fua di S. Jacopo Maggiore diede
in limofina uno Scudo. Ma eccoti nuovamente all’
allegrezza fucceder la meftizia nel di 21. dello fledo

Agoﬂo »iD che venne nova a Px‘armza y 6O la f"dd"‘ * Id. Bofelh

ta Sereniffima S'ignora Ducbe([a era morta a Colorno,
con gran dolore y (& meflitia non [olo del Signor Duca
Rangccio, ma anco di tutta la Corte di Modena,
cio¢ de’ foprammentovati Cardinal Rinaldo, ¢ Da-
chefla Laura, che vi fi trovaron prefenti.

Io lafcierd agli Scritcori delle cofe Parmigiane il
racconto di cid, che appartiene a’ Funerali, ed alla
sepoltura di quell’ ottima Principe(fa ; paflando in_,
vece a ootar di volo uno sbaglio del Brufoni, il qua-
le, da pin aleri Seorici polcia feguitato , fcriffe effer
la Ducbeffa I[abella mancata [edici bore dopo il parto;
equivocando fra quefta, e la Duchefla Margherita
Violante di Savoja, prima moglie del Duca Ranuc-
cioy la quale di fatto non Ifopra\rviﬂe che poche lore

a
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al parto di un Principino , fecondo che di fopra ac-
cennammo. Per non so quali differenze, che pafa.
vano fra Moafignore, e gli Anziani del noftro Co-
mune , non fu annunziata al Pubblico tal perdita,
col general fuono delle Campaoe a lutto, fe non fe
la fera del primo giorno di Settembre ; nella matti-
na del qual giorno medefimo f§ publicd il Decreto

14. Byt Gratiofo fateo da Sua Altexza per la nafcita del [uo
primogenito Odoardo. Solenni Efequie , ¢ magoifici
Fuoerali per la Sereniflima Defunta celebraronfi po-
{cia in varie Chiefe della Citta noftra; ma nella Cat-
tedrale non fi fece Funzion veruna, a motivo delle
differenze fopraccennate. Per la cagion medefima
la Piacentina Gomwunitd nel giorno 17. di Settem.
bre, Anniverfario della nafcita del Duca Ranuccio,
fece cantar la confueta Me(a in Mafica , ¢ dopo
¢fla il Te Deum, non gid in detta Chiefa Catte-
drale, ma in quella di S. Maria di Campagna; del
che lagnoffi fortemente il Bofelli, affermando effer
quella una novitad indecente, e [candalofa.

Nel di 25. di quefto fteflo Settembre fece il pub:
blico ingreflo fuo in Milano, con incredibil pom-
pa, e concorfo infinito di Nobilta foreftiera, I' Infanta
Margherita di Spagna, spofa dell’ Imperador Leo-
poldo. Quivi fu ella complimentata dagli Ambafcia-
dori di quafi tete le Potenze d’ Italia, fra’ quali il

.13 3, Brufoni nomina in fecondo Iuogo i/ Marchefe Alfon-
Jo Pallavicino, Ambafciatore del Duca di Parma , che
alla commiffion fua egregiamente f{oddisfece nel pri-
mo giorno d’ Ottobre. Altrove fcritto veggg s che

epu-
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deputaronfi per tale Ambafceria i/ Signor Conte
Sanfeverinoy & il Signor Gisfeppe Angugola Pia-
vemtini 4 ¢ il Signor Conte Siffa con altri Parmigia-
niy fra’ quali annoverarfi dovette il prefato Marche-
fe Pallavicino, in qualita di Capo, e Oratore.

Un’ Anno fi fu quelto per copia d’ aflaflinamen-
ti, ¢ omicidj preflo noi st infame, che io flimo be-
ne metterne qui fotto un punto folo di veduta i pidd
notabili; affinché confolinfi i Leggitori confrontando
la manfuetndine, e cranquillita de’ prefenti tempi col-
la ferocia, e indocilita de’ paflati 5 ¢ grazie rendano
alla Superna Provvidenza, che il nalcer noftro a mi-
gliori, e pit miti giorni ha ferbato. Adi 1. Gennae
ro 1666., dice il Bolelliy fu fepolto in 8. Vincengo
D. Honorato Barbieri Cbierico, morto per una arcbi-
bugiata , cbe li fu data bieri [era. Adi 20. Maggio
fu [epoko nell Hofpitale il M. R. Don Siefano da
Lugagnano, quale mor} ivi per ferite dateli. Adi 18.
Giugno fu |epoko in 8. Nagario di Stra levata uno
delli Maggi, quale fu uccifo in piagga da wno dells
Marengbi. Adi 8. di Agoflo fu [epolto in 8. Donino
uno contadino da Agagano o il quale bieri fu uccifo
- ¢on una_flanga darali [ul capo, appo le beccarie. Ads
9. Orrobre fu wccifo il Signor Aleflandro Valli con
una arcbibugiasa fuor della Porta di 5. Raimondo ,
mentre andava in Villa, @@ fu[epolto nella Madonna
aC ampaigm. Adi 30. detto fu [epolto in S. Naga-
rio Bartolameo Poncino y quale fu wccifo da ano [uo

arxone. Adi 18. Novembre [eppellirno in detta Cbhie-
ﬁ uno giovane delli Bianchi mulinaro, quale fa sccifo
2 con
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con una archibugiata. Adi 28. detto fu [eppellito in S.
Pietro il Signor Bartolameo figlio del Signor Alefjan-
dro Roffi Parmegiano y quale mor) per una archibu.
giatay che li fu data da uno abiatico di Mefler Cle-
mente delli Barbieri. Adi 25. Decembre circa un bora
di notte fu amazzato appo Santo Giovanni il Signor
Capitanio Marione , che veniva dalla divotione di detta
Cbhiefa ; né [olo Ii fu tirato una arcbibugiata, ma an
cora fu flilitato, @ ferito con un coltelloy che Ii reftd
fiffo nella vita. Fu fepolo bonorevolmente in desta C bie
[a di S. Giovanni. In detto giorno fu anco uccifo uno
giovane delli Pugnetti y ¢ [epolto in 8. Maria Ce-
riola (ua Parrocchia. Crefcerebbe di molto per ave
ventura quefto Catalogo, f¢ a’ Regifltri dell' Ufizio
Criminale , ed a' Necrologj delle Chiefe della Cie-
ta, ¢ Diocefi noftra ricorrer voleti; ma non reftan.
domi tempo da fpender ia tali ricerche, fard paffag:
Amno aar 8i0 all’ Anno 1667., che, per attetato dello (tefo
En voi= noftro Cronilta, pur fu abbondante di bomicidiiy @

latrocinii g de’ quali afai pocbi furono caftigasi.
LIna perdita confiderabiliffima fece Piacenza nella
g, perfona del Padre Don Piode’Roffi da Viuftino, Mo-
CéunPlec. naco Girolamino, e gia dell' Ordin fuo Abate Ge
nerale, moreo il di 22. di Gennajo dell’ Anno pre-
fente nel Moniftero fuo di S. Savino, dove da lun.
go tempo fofteneva il carico di Priore; e quivi fep-
pellito con quella pompa , che convesivafi ad un_,
Prelato efimio, ad un santo Religiofo , e ad un’ infi-
goe Letterato. Io, riferbandomi a parlare di lui in
altra Opera, pafferd a direy che vivea in quefli tem-

piy
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pi, ¢ in quello ftefo Moniftero un’altro noftro C%nv
cittadino, per nome Don Onofrio Orobuoni, Reli-
giofo per bonta di vita, e zelo della salute dell’ ani-
me di fempre veneranda memoria , il quale , dopo
varj altri carichi egregiamente foftenuti, pervenne anch’
effo in fine al Generalato dell’ Ordin fuo , fecondo
che pud leggerfi nella Viea di- lui, recentemente_,
ftampata in Milano. Per opera di efo Padre Oro-
buoni, che in quefli di reggeva la Parrocchia di S.
Savino, con titolo, ¢ autorita di Curato, afliftico perd
da altri pii S acerdotiy (@ Secolariyepitt dalla liberalica, -
e dal favore della vedova Duchefla Margherita de’
Medici , nel Gennajo di quelt’ Anno medefimo ff
diede principio in Piacenga ad una Congregazione ds
Puste nubili pericobole o dette Prefervate , della quale
il Signor Duca Ranuccio fi ¢ dicbiarato fam'colare
protestore, nominando il Configliere Giovan batifta C a
Jicey Archidiacono della Catbedrale, per Confervato-
re e Sopraintendente di desta Congregagione. L’ Epo-
ca dello ftabilimento di quefto Confervatorio, che
pud mericamente dirfi uno de’ pid wili , ¢ meglio
regolati, che s' abbia la Citea noftra, e che dalla.
fond4zion fua fino a’ di prefenti ha goduto fempre,
¢ gode tuttavia I' immediata fpezial protezione, <,
cura de’ piiflimi noftri Sovrani, fecondo I' Autore p,, ,,.
della Vita fopraccitata, fi fu il terzo giorno di Mag:
gio del precedente Anno 1666., in che trenta di efle
nubili fanciulle, noo comprefe in tal aumero le Di-
settrici loro, e Maeflre , entrarono in una Cafa po-
fla fulla Parrocchia, e quafi dirimpetto la Cshida di
anto
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Sagto Stefano , dove coll’ acquifto poi d’ altre cafe
I’ abitazion loto a poco a pouco dilatarono: ma io in
quefta parte voglio attenermi all’ autoried del fopral-
legato noftro Cronifta, il qual di tale Rtabilimento,
¢ fondazione non parla, che fotto I' Anno prefente.
Nella Parrocchia, e fituazion predecta efilte tuttavia
queflo pio Luogo, con la piccola {ua, ma elegante
Chiefa annefMa, fotto I’ invocazion dell’ Immacolata
Concezione di noftra Signora, che fu aperca la pri-
ma volta, ¢ beoedetta nel di 22. di Giugno delf’
Anno 1729.; il quale dalla beneficenza di parecchi
noftri Concittadini fufleguentemente provveduto di
competenti readite , che vengono amminiftrate da_
una Congregazion compofta di fette gravi, e difcre:
te perfone secolari, decentemente mantiene , ¢ cost
negli efercizj di pietd, come ne’ donnefchi lavori fag-
giamente impiega da quaranta povere zitelle ; ed a
ciafcuna delle medefime oltraccid da una competen-
te somma di danaro in dote, ove, dopo almen.,
tre Aoni di foggiorno quivi fatto, riefca loro di col-
locarfi mediante carnale , o spiritnal Matrimoanio.

Queft’ Anno medefimo fi € I' Epoca dello ftabi-
limeoto di una Famiglia ftraniera aella Citea noftra,
il qual punto di Storia non potrei io tranfandare, fen-
za mancar gravemente al dover mio. Quanto anti.
ca, ¢ nobile fia la Famiglia de’ Manfi di Liucca, e
quanto illuftri Perlonaggi cost nell’ Armi, come nel
- le Lettere abbia ella in ogni tempo prodotti, né
debbo io qu} d’ una parte impegnarmi a dimofirar-
loy né dall’ altra pud veruno ignorarlo, f nonbfg_.

chi
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chi digiuno trovifi affatto delle Memorie Lucc7heﬁ,
e della importante Storia dell’ Ltaliane Famiglie. lo
debbo riftrignermi a dire, che il Nobile Raffaello,
nato del fu Niccold, di effa Famiglia de’ Manfi di
Lucca, e per effo /' Lluftriffimo Signor’' Ottavio Manfi
di lui figlinolo, e Proccuratore a cio [pegialmente delega-
20, vel di 11. di Maggio di quell’ Anno comperd dal-
Ia Ducal Camera di Piacenza tutto cid, che per efla
pofledevafi nel luogo, € diflretto della Fontanazza,
confiftente in circa fette mila, e cinquecento pertichs
di terreno, con affai cafamenti, ragioni d’ acque, ed
aleri diricti, in prezzo di trentacré mila dugentoven:
tiquattro Ducatoni da dieci Giulj 1’ uno , cui effo
compratore {i obbligd di far pagare in Roma dentro
lo [pazio di quaranta giorni, a pericolo, e {pefe pro-
prie, nelle mani dell’ Auditor Giulio Platoni; e cid
per Rogito di Ottavio Malaraggia Notajo Piacentino,
€ Cancellier di e(fa Camera Ducale. Quivi pur narra.
11, che lo flelo Duca R anuccio oel tempo medefimo,
di moto proprio, ¢ per ilpontanea fua liberalica , fe-
ce itrevocabil donazione ad effo Raffacllo Manfi, ed
a’ figlivoli, e difcendenti di lui mafchi, legittimi, e na:
turali, pati, ¢ procreati, € da nalcere, e procrearfi
di legittimo matrimonio in infinito, de omnimoda ju-
rifdictione in pradidta Villa, & toto Territorio Fonta-
natie, ¢ corum pertinenmtiisy una cum meroy & mix-
to Imperio, & Gladii potefiate, & cum omnibus juri-
bus Feudalibus y @ jurildidionalibus {Fc., a condi-
-zione perd, ch’ egli, e i figlivoli , e defcendenti di
Ini, come fopra, dovefler prenderne I’ Invcﬂitu&a da

eflo
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efTZ Signor Duca, preftargli giuramento di fedelea,
& alia dicerey (@ facere, ad que tenentury & obls-
gati [unt boniy veriy & fideles Vaffalli erga Domi.
num [wum. Quindi richiefto il Duca Ranuccio a no-
me del comprator fuddetco, che degnar fi volefle_,
di concedergli effa Inveflitura, e pregato oltraccid
d erigeve gratiofamente, e [enga pagamento di [orte al.
cuna o, detto Luogo, e Feudo in titolo di Marcbefato,
e creare o ¢ dicbiarare effo Oratore , [uoi fighuoli , e
difcendenti , come [opra, Marcbefi di detto Luogo della
Fontanagza, fotto il giorno 18. dello fleo Mefe_,
di Maggio fegnd tal fupplica col favorevol Decreto:
Inveflimus confirmamus, derogamus, (& mandamus,
ut petitury non obfiantibus (Je. ; cui pofcia il Dottor
Fulvio Galli, Ducal Configliere, ¢ Prefidente del-
la Camera, e il Marchefe Orazio Serafini, Quefto-
re della medefima, nel fuffeguente di 23. effetto,
e compimento diedero, con tutte le solennitd requifi-
te, per Rogito del fopraddetto Malaraggia; ordi-
nando, che ad efo Marchefe Ottavio Manfi figlio,
e Proccuratore del Marchefe Raffaello, fi deffe I’
attual cenuta, e il corporal pofleflo del nuovo Feu-
do, ¢ Marchefato fuo della Fontanazza: il che pur
colle debite solennita fi fece nel proflimo di 25., (i
pulandone pubblico Strumento lo flefo Notajo, e
Cancellier Malaraggia. Due giorni innanzi lo fleflo
Marchefe Ortavio, figlio, e Proccurator come fopra,
avea fatto acquifto pur dalla Camera Ducal di Pia-
cenza di un Mulino pofto nel Diftretto di Saliceto,
¢ di due pezze di terra con certi livelli, o fitti per-
petui,y
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petui, efiftenti nel luogo di S. Pietro in Cerro, al

prezzo di tre mila, e cinquecento altri Ducatoni,
da pagarfi pure in Roma, come fopra, ¢ cid mede-
fimamente per Rogito del Malaraggia; tutti i quai
Rogiti fopraccennati fono ftati per me veduti in for- ,, ,,.;...
ma aatentica, infileme con altro di Raouccio Pifani M55~
Cancelliere della Ducal Camera di Parma, onde_,
rilevafi, che i prefati Marchefi Raffaello, ed Otta.
vio Manfi, e i lor figlinoli, e dilcendenti, come_,
fopra, per Refcritto Ducale dato di Colorno il di
20. Settembre dell’ Aono 1680, dichiarati furono
Cittadini di Parma o ¢ di Piacenga, cob ordine, che
d’ indi innanzi debbano o ¢ ciafcheduno d’ effi debba,
baverfi, e reputarfiy come veri Cittadini originarii, e
cbey come tali 4 debbano godere di tusti Ii Privilegiiy
e beneficii- degli Staruti di deste Cirra. Mi fon’ io
diffulo forfe un po’ pitt del mio folito su queflo par-
cicolare: ma ben’ il meritava la dignitd , e fplendi-
dezza della Famiglia de’ Marchefi Manfi, che an-
che oggidi € una delle piu cofpicue, e facoltofe cosi
di Piacenza, come di Luocca, dove tuctavia beni
aai ragguardevoli poflede , ed € imparentata colle
Cale primarie d’ Italia, fra le quali nominerd qui
folamente i Lambertini di Bologna ad effa per iftret-
to nodo congiunti , mediante la perfona di fua Ec-
cellenza la Signora Marchefe Marianna Manfi, nata
" del Marchefe Carlo, figlinolo anch’ efo del foprad-
detto Marchefe Raffaello, Dama per faviezza, pie
td, e per altri titoli ben molti 5 superiore di troppo
alle mie lodi; la quale in Piacenza vive tutravia,
K Vedo:
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VeZlova del Marchefe Senatore Giovanni Lamber.
tini, fratello del celebre Cardinal Profpero 4 poi an
cora pid celebre Pontefice , fotto il nome di Bene.
detto XIV., che per effa Cognata fua ebbe fempre
una venerazione, e ftima particolare,

Per lettere venute di Roma il giorno 26. di Feb-
brajo, s’ ebbe notizia della morte cola feguita il pre-
cedente di 15. del Cardinal di S. Clemente, Vin-
cenzo Maculani Piacentino da Fiorenzuola, intorno
al quale pil altre volte parlammo. Fu egli {eppellito
oella Chiefa di S. Sabina, dove la gratitudine di un
Pronipote rinnovonne a’ di noltri la memoria coll’
Ifcrizion feguente. D. O. M. F. Vincentio Macu
lani ¢ Fulia Fidentia ( ¢ Florentiola meglio detto
farebbefi ) Ordinis Predicatorum, S. R. E. Cardinali
Tituli S Clementis y Arcbicp. Beneventano, DoSrina,
Picsatey, Mynificentia claroy qui totius Ord. Procura-
tory ac Vic. Generalis y . Inguifitionis Commiffarie
us , Adfoﬂoli.ci Palatii Magifter y ab Urbano VIII
P. M. Purpura infignitus y Architetura Militari
prefians, Molem Hadrianam , Vaticanum y Fanicu-
lum 5 Arcem Urbanam prope Bomoniam , mulas in
Lmilia Urbesy & Melitam munivit ; Innocentivm
X. P. M. d¢' prava Fanfesii Iprenfis Epife. Dofbri.
na deliberantem, confilioy € opera firenye iwvit, obiit
Rome die XV.Feb. MDC LXVII. tas. LXXXIX.
Vincentius. Maculani Fratris Proncpos , Cineribus ex -
bumili Joco transiatisy Amno MDCCXLIV. M. P.

Indi appunto a tre Mefi, cioé nel giorno 26. di
Maggio, s’ ebbe pur’ avvifo in Piacenza della gac;rte

C
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del Pontefice Alefandro VII., mancato di vitasnel

precedente di 22., a cui fu dato in succeffore nel di

20. del fueguente Giugno il Cardinal Giulio Rof-

pigliofiy che prefe il nome di Clemeante IX., alle

quali nuove corrifpolero i noftri con quelle pubbliche

dimoftrazioni, che in altre occafioni fomiglievoli al-

tre volte ho fpecificate. Un de’ primi graziati dal

puovo Pontefice fi fu il Duca Ranuccio, il quale

trovandofi obbligato ad afflicurare con un terzo Ma.

trimonio la succefflione della fua Cafa, pofli avea.

gli occhi fopra la Principela Maria d’ Efte Cogpa-

ta fua, sorella cioé della Duchefla Ifabella gia fua mo-

glie; e ricorfo al Papa per averne la neceffaria dif

penfa, graziofamente |’ ottenne. La data precifa di

efla difpenfa non € giunta a mia notizia; ma so, che

nel di 14. di Settembre Swua Akezza mandd a Mo- s,

dena il Marcbefe Lampugnano [uo Configliero di Stato, 45" Fle

& il Dottor Gian Paolo Nicello per concludere i Ca-

pitoli Matrimoniali ec.; e che o€’ giorni 16., € 23.

d’ Ortobre solenni grazie fi rendettero al Sigbore_,

nelle Chiefe di S. Maria di Campagna, e Catte-

drale per il Matrimonio foddetto gia flabilito.
Accompagnato il Duca Ranuccio da’ principali

Cavalieri, e Feudatarj de’fuoi Stati, ¢ fra quefti da’

noftri Concittadini Marchefe Giovanni Scottiy Mar-

chefe Alfonfo Paveri, e Conte Gafpare pur degli

Scotti, verfo la meta di Gennajo dell’ Anno feguen- Fiy X"

te portofli a Modena, dove nel di 16. di eflo Mefe *¢*

( e non gia del Mefe di Marzo , ficcome fcriffe il gy

Muratori ) fposd la Princiﬁﬂa fopraddetta con ;;auclg Tred.

2
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la 7pompa s ¢ solennitd y che ognuno pud figurarfi.
N’ ebber contezza i Piacentini il giorno appre(o,
per lettera dallo fteflo Duca fpedita per efprefio al
Priore, ed agli Anziani del Comune, i quali non
mancarono di conteftare I univerfal loro giubbilo co’
pubblici confueti fegnali di letizia; ficcome pur fece-
14. Booit. Y0 Monfignor Vefcovo, i Capitoli della Catsedrale 5 e

di S. Antonino o e tutsi gli altri Corpiy ¢ Collegi del

Ja Citta. Nel di terzo di Febbrajo pubblicoffi il

cost appellato Decreto Graziofo ; ed una pit ancor

folpirata grazia fece a’ Piacentini il Duca nel fuffe.

guente Aprile, conducendofi colla Duchefla fua Spo-

fay e con tucta la famiglia, e Corte fua in quefta,

Cited; che tutea i pole in moto per degnamente ri-

cever la nuova Signora fua, e nobilmente intertener-

la. Il dodicefimo di efflo Mefe d’ Aprile fu il gior-

no della prima venuta di lei in Piacenza ; e il ven:

tefimofefto quello della partenza fua verfo Parma_,

dove indi a circa a nove Mefi, cioé nella notte de’

13. Dicembre diede in luce una fanciulla , che Ifa.

bella Francefca Maria Lucia fu appellaca al Bat.
tefimo. ’

Lufingavafi per avventura il Duca Ranuccio di

trovare pel nuovo Papa Clemente IX. difpofizioni .

~ migliori di quelle, che nell’ anteceflore di lni trova.

- te avea, circa il rilalcio del Ducato di Caltro, e I'

adempimento della coacordia Pifana. Percid con.,

- tacta la poflibil premura, che potrebbe fors’ anche

fembrare a taluno violenza, fi diede ad ammaffare il

danaro y di che abbifognava per chieder la rifcoffio-

ne
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ne anche dell’ alera metd di quello Stato. Vive in_ -
Piacenza tuttavia la memoria delle angherie, che fo-
fteonero, ¢ degli sforziy che oltre il poter loro far
dovettero i noftri in cal’ occafione ; e un cenno pur
ne diede il Bofelli, parlando fotto il Gennajo di
quelt’ Aono d' alguante migliaja di dobble eftorte
dalli Mercami Piacentini. Ma ben diverfo dalle fpe-
ranze del Duca fi fu I’ efito de’ maneggi fatti in tal
propofito dall' Auditor Platoni in Roma. Fece,
quefli le fue inftanze , rinnovd le protefle , moftrod,
ed offert 2 Depofitarj il danaro, citd il Commef(la-
rio Generale davanti al Cardinal Camarlingo, oé
verun' altra ommife delle formalita pity opportune , ¢
solenni. Ma cid in fine che valfe? Trovd egli dap-
pertutto chiufi gli aditi, fordi gli orecchi, prevenu-
ti i Miniftri: di modo che appena, e con grande_,
ftento, poté ottenere, che le offerte, e protefte fue
regiftrate venifero negli Acti. Narra fotto quet’ An-
no il Brofoni, che i Duca di Parma , veduto fva- g4 43, .
mita la ricuperagion del [uo Stato di Caflro, fece re-
Rituire i damariy cbe aveva a qucfta cagione tolii ad
smpreftito da’ particolariy e ritolfe quello, cbe & s¢ aps
partencva da Roma: aggiugnendo , che nata ancora
differenga al pagamento del Cenfo del medefimo Sta-
to, ( o piuttofto degli Stati di Parma, e Piacenza )
non venne accestato da’ Camerali cbe a titolo di de.
pofito: € con effo, qnanto alla prima parte di tal rac.
conto, va d’accordo il Bofelliy che lafcid fcritto pur
fotto I' Anno prefente: Circa I interefle di Caftro,
ke cofe fono andate in nulla ; & banno rimanzd?’ati a

¥
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' PiZcmza li danariy che bavevano mandato a Roma;
€ cosi s reflituifcono a quelli 4 che /i bavevano dati
fopra il Monte: le quali parole nondimeno debbonfi
intender di una porzion fola dell’ accennato danaro,
e di quelle somme in particolare , che ultimamente
erano ftace efforce da’ Mercatanti, ficcome dicemmo.
Fra le notizie, che ne fomminiftra in gran copia’
la Piacentina Storia fotto queft’ Anno, io non fard
che indicar di paffaggio una Proceflion solenane fat-
cafi il di r3. di Maggio, in occafion del trafporto del
Corpo di un S. Paolino Mattire, inviato di Roma al
Reverendo Flaminio Guarinoni A rciprete della Pieve
di Torano, e per effo donato alla Chiefa delle Mona-
che di S. Maria della Neve. Accenerd pur di volo,
che nello fleflo Mefe di Maggio i celeberrimi Mif-
fionarj Paolo Segneri, e Giampietro Pinamonti del-
la Compagnia di Geshy buomini di gran bonta , spi-
rito, ¢ dottrina, qua chiamati dal zelante Monfigno.
re Zandemaria , incominciarono a fcorrere il Piacen-
tioo Diftretto, cui nello fpazio di quafi due Mefi
col fervore delle lor prediche , e pitt coll’ efficacia
de’ loro efempli fantificarono in gran parte. Da.
ultimo noterd, che avendo il Pontefice Clemente 1X.,
per Bolla fpedita il giorno 8. Dicembre di que(®’
Aono medefimo, fopprefla, e interamente abolita la
Congregazione de’ Gefuati, volgarmente appellati
Colombini , infieme con quelle d¢’ Canonici di S.
Giorgio in Alga, e di S. Girolamo di Fiefole,,
fu intimata a’ Gefuati di Piacenza, abitanti nel Con-
vento di S. Bartolommeo,tal Bolla, e fopprf\slﬁonﬁe da
onfl.
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Monfignore Stefano Portapuglia Canonico della Caes

tedrale, e General Provicario Vefcovile, cola efprefs
famente portatofi nel di 26. di efflo Mefe , accom-
pagnato da Teftimonj, ¢ dal Notajo Giannantonio
Taravella Vicecancelliere pur Velcovile, che di efla
intimazion solenne pubblico Rogito flipuld. Rile.
vanfi quefte cofe da’ Protocolli del prefato Notajo
Taravella, e dalle Memorie del Bofelli, che in tal
propofito ne lafcid pure queft’ altra notizia fotto I’ An-
no feguente. Adi 3. Gennajo 1669. Monfignor Vefco pnno s
vo noftro deputd un Capellanoy cbe doveffe tener con. B Vo's
toy & governo della Chicla di Santo Bartolameo,
dove babitavano /i Padri Gefuati; il che pruova, che
quegl’ inucili Religiofi, fatto ben prefto il lor fardel-
lo, fenza verun contraflo fe n’erano iti con Dio.
- Anche queft’ Anno fuor di modo abbonda di no-
tizie Ecclefiaftiche, pitr intereffanti la pieta di un di.
voto 4 che la curiofita di un’ erudito Leggitore. Io
tralafciandone la maggior parte, mi riftringerd a di-.
re, che portandofi alla vifita del Santuario di Lo-
reto la Veneranda Confraternita della Santiflima_
Trinitd_di Pavia, pervenne il di 29. d’ Aprile a_
Piacenza, ove fu solennemente accolta, e lautamen.
te fpefata nello Spedale de’ Pellegrini dalla Coofra:
ternita noftra, fotto lo flefo Titolo, e Iftituto eret
ta, cosi ncl venire, come nel ritorno fuo di fa, il -
qual cadde nel giorno 19.di Maggio: che circa i di
medefimi raddoppiaronfi in Piacenza le divote pra-
tiche, e le fervorofe Orazioni al Signore per I’ eftre.
mo pericolo , a che trovavafi ormai ridotta la Slitté
i
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di Candia, la qual nondimeno, dopo aver foftenato

un looghiflimo , e {empre memorando afledio , con
immortal gloria del valor Criftiano, fu coftretta nel
giorno 6. di Settembre di piegare il collo fotto il gio-
go Turchelco con quafi cutta quell’ Ifola: che lafcia-
to avendo di vivere il famofo Francefco Serafino
Conte di Caorfo, Marchefe di S. Nazaro, Caftel.
lano di Piacenza, ¢ General Maflro di Campo del.
le Milizie Dacali, fu feppellito fenza veruna pom.
pa, ¢ in forma affatto privata il di 9. di Agofto
nella Chiefa di S. Giovanani ia Canale, deatro la_
Cappella della Madonna del Rofario, nella qual
Chiefa poi indi a tre giorni gli fi fecer fuperbilimi
Fuoerali: e che nel di 24. dello ftelo Agofto da’
Frati Minori Ofervanti Riformati di S. Maria di
Campagna celebrofli con pompofo apparato, {quifi.
ta mufica, procefion solenne, ed altrettali religiofe
dimoftrazioni di Ecclefiattico fefteggiamento la poc’
anzi feguita Canonizzazione del lor S. Pietro d’ Al
cantara ; al decoro della qual funzione cooperd con
pingue limofina, e coll’ intervento fuo eziandio, la_.
Duchefla Madre Margherita de’ Medici, efpre(a-
mente per cid trasferitafi da Parma a Piacenza.
Qua pore s’ era ella condotta nel di 22. del pre-
cedente Maggio colla PrincipeffTa Maria Maddalena
fua figlivola, e colla Principefa Leonora d’ Edte,
forclla della Duchefla noftra Maria, la quale infies
me col Duca Ranuccio fuo Conforte , gia da due
giorni in Piacenza trovavafi. Venne poi nel di ap-
prefo Liucrezia Barberini , Vedovadel gia Frag.cfco L
uca
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Duca di Modena col Principe Rinaldo fuo figlino-
lo; nel ricevimento , e trattamento de’ quali ofpiti
maravigliofamente fpiccd la magnificenza del Farne.~
fe. Ecco cid, che in propofito de’ pubblici divertio
menti loro appreflati, fa {aperne il Bofelli: A4 27.
detto andorano tutti in 8. Agoftino, & fi fece il cor-
fo nel Stradone. Adi 28. fi recito nel Teatro di Piag-
ga da Mufici foreftieri una Comedia intitolata i/ Co-
violano. Adi 29. nel detto Stradone fecero correre Ui
Barberi al numero di cingue y ¢ il premio I’ bebbe
zaello di Sua Alegza noftro, il quale premio fu venti
raccia di broccato d’ argento turchino. Et adi 30. fi
fece di nuovo il corfo in detto Stradone, effendovi pig
di duecento carroccie o con gran concorfo di gente nom
folo della Citta, ma anco di foraftiers. Una curiofa
particolarita, concernente la fcenica Rapprefentazion
fopraddetta , trovo io regiftrata fra cert’ alcre Me-
morie di Scrittore pur contemporaneo, che colle_,
ftefle parole di lui piacemi qui inferire, a ricreamen-
to piuttolto, che ad erudizione d¢’ Lieggitori. Dell
Anno 1669. , dic’ egliy fu rapprefentata nel Teatro
Ducale di Piacenga una belliffima Opera in mufica,
sntitolata il Coriolano, ¢ tutta a [pefe del Duca Ra-
nuccio 11. Niuno in effa pagd, venendo introdotte gra-
tisle Dame, e i Cavalieriy fra’ quali gran copia fu
di Nobila di Venezgia, Savoja y Genovay Milano,
Moantova o e di tutsa I’ ltalia. Il Seveniffimo flava
affifiente all’ entrata di cadauno, e voleva [apere chi
era, ¢ chi non era: e il Marcbele Odoardo Scotti di
Vigoleno con altri duoi C a'zijlieri affiflenti fi affaccia.

vano
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vano alle Carrozze di Cavalieriy ¢ Dame, cbe cer.
cavano d’ entrare y ¢ [ubito ne facevano la relagione
al Duca, il qual’ ordinava, cbe entraffe cbi a lui pin
piaceva. Occorle una [eva circa le ventitré borey cbe
venne una Carroxga rufticay e vecchiay con duoi cate
tivi cavalliy un cocchiere mal veftito, ed un servidore
medefimamente afJai male in abito. Entro vi era un
Vecchio venerando all’ afpetto, ma poco ben' in arnefe
quanto all’ abito y con collare y ¢ wefte da Sacerdote.
Tuti gli afianti fi vifero cosi della carrogga 4 come
del padroney ¢ del [eguito. Ma affacciandofi alla me-
defima il Marcbefe di Vigoleno , parls con quel Ve
cbio pint di un quarte d’ boray indi fi portd dal Sere-
niffimoy quale {ubito corfe a desta Carrogga o compli-
mento con detto Vecchio; e fatta levar la portiera da
un fuo fervidore y diede di braccio a quel Vecchio nel
fcender cbe fece di carrogga, gli cedeste la man dris
tay e bo randuge nel fuo flanzino, ove dimoraromo pig
di un’ bora. Diede poi ordine il Sereniffimo 5 cbe fi
cominciaffe ' Operay e comparve nel [uo folito palchet-
205 con desto Vecchio [empre alla dritta ;e in tutto il
tm;po della muficay efclufs fuori del [olito dal palebet-
20 Ji [uoi Cavalieri , [empre difcorfe moko alle firette
con detto Vecchio; il quale pofcia non fi poté mai [a-
pere cbi foffe. Se non riufcl di faperlo a coloro che
il videro, e che, in tanta copia di foreflieri, dovean
pur trovare chi lor ne'deflecontezza ,non occorre, che
un Secol dopo noi per faperlo ci lambicchiamo il
cervello, i qualiy ove pur ne venifle fatea tale fco-
perta, non ne trarremmo in fine né piacer, né van.

tag-
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taggio. Ad alero pafferd io dunque, accennando,
che divifamente pofcia di qul partirono in varj gior-
ni que’ Principi, e Signori, ammirati, ¢ piecnamen:
te contenti non meno della magnanimitd, e fplendi-
dezza del Duca, che dell’ opulenza, del brio, e buon
gufto della numerofa Nobiled Piacentina.

Dopo aver notato I' anzidetto noftro Bofelli, che
nel giorno 22. del corrente Marzo fu [eppellito in
Santo Stefano il M. R. P. Don Lorengo Longbi
Somafcho ( di patria Parmigiano ), buomo di gran doe-
trina, & boniady Poetay, Hiforico, & Tbeologo, co-
me Ii [uoi Scrittiy ¢ Libri ampati dimoftrano, quale
mor} di morte [ubitana ; aggivgne, che dentro queft’
Anno medefimo, e nella fte(la Citta noftra fono mor-
ti molti fanciulli y (& alquanti s} buomini y come don:
ne di morte [ubitana, da cui Dio ci guardi; le quali
parole ho io efprefamente qul regiftrate a difingan-
no di chi a s¢ (tefo da ad intendere , ¢ ad altrui,
che le morti fubicanee, o repentine , quali pur trop.
po frequenti accader veggiamo a’ di noftri , foffero
ignote, o certamente rariflime a’ tempi de’ noftri mag-
giori. Queflo é un’ errore prodotto dall’ ordinarie_,
doglianze de’ Vecchj, biafimatori de’ prefenti, e lo-
datori de’ tempi paflati, e chiaramente fmentito dal.
la ragione, dall’ autorita de’ Medici, e dalle tefti.
monianze degli Storici; fra’ quali il foprallegato Pia.
centino Cronifta non fotto que@* Anno folo, ma in
fine d’ aleri molti fece memoria d’ aflai perfone mor-
te nella Citea noftra per colpo d’ Apoplefia. Chi sa
quanto maggiore, ¢ pil general fofle altre volte che

2 | oggidi
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oggidi nelle contrade noftre I' abufo dell’ acquavite,
del vino, e degli aromati, men difficilmente indu-
rafli a credere , che le improvvile , repentine, e fu-
bitanee morti piv allora forfe , che non al di d’ og-
gi, fofler comuni, ¢ famigliari.

Per la ftrabocchevol copia di pioggie cadute nella
Primavera di quelt’ Anno, crebbero , € gonfiaronfi
di tal modo i Torrenti, e Fiumi ctutti del Piacenti-
ro, che il Po in particolare venuto fuora [ul princi.

M B pio di Maggio, ando fin' a Fombio, arrive nelle foffe
della Porta di Borghetto , & allago molte campagne
con graviffimo danno; la qual calamita intorbidar do-
vette alcun poco il contento recato a’ Piacentini da
una Grida pubblicata in Piagza il di 29. del prece-
dente Aprile co/ fuono del campanone a fefla, per cui
Sua Akexxa fi compiacque di [gravarli da quindici
Datiiy & Gabelle: laonde la Communitd nel di quin-
to del predetto Mefe di Maggio fece cantare una
solenne MefJa di Ringratiamento alla Madonna di
Campagna. CGontraffegni ancora pii solenni, e lumie
nofi di univerfal giubbilo apparecchiavafi a dare que-
fta Citta, per la Iperanza, che la Duchela Maria
d' Efte, gravida nuovamente gia da qualche Mefe,
fole per mettere in luce un figlinol mafchio: ma.
{vanirono cotali apparecchi, e fperanze nel di del
Santo Natal del Signore, in che venne novay come

1é. Bofel. I3 Signora Ducbefa verfo la megza notte anteceden-
tey partor) in Parma una Putta ; alla quale fu pofte
nome Maria Vistoria Francefca- 4

Una perdita confiderabiliflima fece la Criﬂiﬁnita

nella
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nella perfona dell’ ottimo Pontefice Clemente 1X.,
pa(ato a miglior vita nel di 9. dello fteo corrente
Dicembre. Ne fu annunciata a’ Piacentini la morte
col fuono lugubre di cutte le campane ne’ fufleguen-
ti giorni 19., 20., € 21., i quali non mancarono di
concorrer pofcia in gran numero alle solenni efequie ,
ed a’ Funerali, che gli fi celebraron, fecondo il co-
flume , nella Cattedrale, e in altre Chiefe della Cit.
2. Quactro Mefi, ed altrectanti giorni durarono i
maneggi de’ Cardinali chiufi in Conclave circa I'ele: 4, 40
zion del Succeflore; i quali finalmente nel di 29.d’ Er Vel
Aprile dell’ Anno 1670. affunfero all' Apoflolico Seg:
gio il Cardinale Emilio Altieri Romano, che vol-
le effer chiamato Clemente X. Fefteggiarono i Pia-
centini nelle forme confuete la nuova di tal elezio:
-pe ; ed affai rallegroflene in particolare il Duca.
Ranuccio Il., il quale , fperando per avventura di
trovar il Decimo Clemente pilt crateabile che il No-
no circa I' affare di Caftro, {pedi per vfizio di con-
gratulazione, e giuramento di fedeltd, e vaflallaggio
a Roma il Marchefe Giambatifta Lupi di Soragna,
accompagnato da’ Conti Giancarlo Morandi, ¢ Fer.
dinando Scotti amendue noftri Concittadini. |

Diede fine al viver {uo nel di 29. d’ Agofto di
queft’ Anno il cante volte per me citato, e delle,
prefenti Memorie Storiche tanto benemerito Don
Benedetto Bofelli Piacentino, Rettor della Chiefa
Parrocchiale di S. Martino in Borgo, di cui perd
aveva egli dianzi fatea libera, e intera rinunzia in,
favore di Don Antonio Bofelli di lui nipote,[che

prelo
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prefo aveane il poffeflo fin dal di 4. di Luglio dell’
Anno 1668. Egli convien dire, che da parecchi
Mefi d’ infermitd preceduta fofle la morte di quell’
attento , ed indefeflo Ecclefiaftico; imperciocché I
ultima notizia, che nella Cronica, o dir vogliafi nel
Diario di lui, prefo me efiftente, fta regiftraca, ap-
partiene al giorno diciannovefimo di Gennajo del
prefente Aono 1670. Abbandonato da fcorta si fe-
dele andrd io profeguendo tuttavia il corfo delle_,
prefeati Memorie fino alla meta propoftami: ma
troppo ben comprendo fin da ora, che il fard con
maggior fatica, € con {uccefo per avventura molto
minore. |

Convocati per ordin Ducale a general Configlio
i Piacentini y nel giorno 14. Dicembre dell’ Anno
precedente, acclamato aveano, e a pieni voti eletto
in Comprotettore della Citta loro il gloriofo Apofiolo
dell’ Indie S. Francefco Saverio. Reflava, che tal’
elezione con qualche ftraordinaria funzion pubblica
fi folennizzafle: e queflo pur fecefi nel dopo pranzo
del di 27. &’ Agofto di quelt’ Anno, in che I' Im-
magine del Santo, o fia il Bufto di lvi, elegante-
mente lavorato in argento, di grandezza quafi al na-
turale, a fpefe della Comunicd, e benedetto da Moa-
fignor Vefcovo co’ debiti riti nella Cattedrale, fra
il giolivo rimbombo di tutte le campane della Cit-
t3, ¢ I’ armoniofo concento di pitt cori di fcelti mu.
fici, fu quindi portato fotto ricchiffimo baldacchino
in proceflione per le primarie vie di Piacenza , ma:

- gnificamente zddobbate , e d’ ogui intorno gue‘rinite
‘ i
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di soldatefca ; e recato in fine alla Chiefa de’ Ge.
fuiti , fontuofamente anch’ effa apparata, e quivi ri»
pofto su I' Altar dedicato al gloriofo Santo medefi-
mo. Queflo fi € il (unto di una defcrizion , ch’ io
confervo manofcritta fra le mie Carte, di quella fun.
zione , e Proceflion solenniflima , che fu- decorata,
eziandio da luminarie, fpari d’ artiglieria, € falve di
mofchetti; e pid dall’ intervento dello fieffo Duca.,
Ranuccio, di Monfignore Zandemaria, di tutto il
Clero Secolare , ¢ Regolare , del Supremo Ducal
Configlio, del Priore , € degli Anziani del Comu
ne, e ditutta la Nobiled Piacentina dell’ un seflo,
e dell’ altro , maravigliofamente fin d’ allora divota
verfo i Santi, ¢ affezionata verfo I' Iftituto della.
Compagnia di Gesil.

Per opera della vedova Tmperadrice Leonora,
Gonzaga , ful cominciar dell’ Anno 1671. fu con- £mg
chiufo I' accafamento di Anna Ifabella figlivola uni. o7+
ca di Ferrante Gonzaga Duca di Guaftalla con Fer-
dinando Carlo Gonzaga di Mantova; il che mofie
il Duca Ranuccio Farnefe a congratularfi per mez-
zo d’ Ambafciadori con amendue que’ Duchi ; af
primo de’ quali ebbe I’ onor d’ effere {pedito il fo-
prammentovato Conte Giancarlo Morandi, che a.
tal’ effetto partl di Piacenza con decorofo feguito nel
di 22. d’ Aprile. Congratulazioni pure indi a poco
ricevette da’ vicini, € da’ Sudditi lo fltefo Duca Ra.
nuccio , per un figlivol mafchio partoritogli in Par-
ma il giorno 24. di Givgno dalla Duchefla Maria
d’ Efte di lni Conforte: ma la morte di qugl bam.

IDO,
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bino, volato al Cielo dopo quattro foli giorni di vi-
ta, occafion diede ad ufizj di condoglienza, e I uoi-
verfal gioja della Corte, e de’ Popoli in triltezza, ¢
lutto cambid. N€ poco fenfibile riufcica era, circa tre
Mefi innanzi, a’ Piacentini la {graziata morte del
Marchefino Urbano de’ Malvicini da Fontana di
Nibbiano , fotterrato il di 25. di Marzo nella Chie-
fa di S. Francelco di Piazza dentro la Tomba, ¢_,
Cappella de’ fuoi Maggiori; il qual’ era ftato uccifo
dal Marchefino Picrantonio di lui fratello maggiore ,
ma fanciollo di foli ott’ Aani anch’ effo, che pue-
rilmente rifando, o pinttofto fcherzando con effo
lui, gli caccid una debole, e fottil cannuccia su per
le narici 5 che I infelice Cavalierino, dopo quattro
giorni di {pafmodiche convulfioni, miferabilmente_,
cralfe al sepolcro.:

Preflato il Pontefice Clemente X. con Memoria-
li, e iftanze caldiflime dal Configlier Carlo Cefari-
ni, nuovo Agente, € Proccurator Ducale in Roma,
di voler ordinare agli Ufiziali della Camera Apo-
flolica I' accettazion d¢l danaro, ch’ egli teneva in_.
pronto, e tutto di lor’ efibiva in nome del Duca.
Ranuccio, per la ricuperaziooe dello Stato di Caftro,
in un Conciftoro fegreto , tenutofi al Quirinale nel
di 14. Dicembre dell' Anno prefente, incaricd i Car-
dinali di dare il voto lor in ifcritto circa la dimanda
del Farnefe ; ed una Congregazione iftitui oltracciod
compofta di fedici de’ pitt gravi, € dotti fra effi Car-
dinali, per terminare una volta col fentimento de’
medefimi o’ affar st lungo, e fpinolo. Ma il Duca

Ranuc-
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Ranuccio di tai determinazioni ragguagliato , ?lcl
Gennajo dell’ Anno 1672. fpedi Corriere al Cefa. A %W
rini , con proibizion’ elpreffa di adoperarfi in verun >
modo preffo que’ Porporati : imperocché difincame-
rato eflendo Jo Stato di Caflro, per le vie y ¢ nelle
Sorme tutte pig valide y e solenni o non occorreva pig
Jar Confulte su tal punto; ma eleguir doveafi di buona
Jede cidy che reciprocamentey e con piena cognigion di
caufa, s era convenuto. Per la fleta ragione fu pur
vietato a quel Mioiftro di far qualunque fi fofle_,
uficio, 0 maneggio preffo i Cardinali componenti
la Congregazione fuddetta ; e per quelt’ alera anco-
ra, perché eflendofi un tal Tribunale gia renduro fof-
petto con pubblici fegni di parzialita, credeafi avere
diricto gioftifimo di ricufarlo. Frattanto era vicino
a fpirare il prefcritco termine di ott’ Aoni pel rifcatco
di quello Stato. Percid il Cefarini, a fine di prefer-
vare, e mantener vive nella miglior maniera che po-
tevafl le ragioni della Cafa Farnele fopra eflo Sta
to, per efprefo comando del Duca rinovelld davan.
ti al Cardinal Camarlengo, al Teforier Generale,
ed altri Ufziali della Camera Apoflolica le offerte,
¢ protefte fue, le quali perd non furon’ accettate nul-
la meglio che le prime.

Cost propriamente di queff’ Anno fini, o per me-
glio dire arrenato reftd I affare di Caflro, che tan-
to d’ oro , e di cure coltato era alla Cafa Farnefe,
e diciam’ anche agli Stati di Parma, e Piacenza. Ri-
mife ella bensi in campo le fue preteofioni con nuo-
ve iftanze fotco i Pontefici Innocenzo XI., Aleflan-

M dro
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dr09 VIIL, ed Innocenzo XII.; efpofe le ragioni
fue alle Potenze d’ Europa in varie congiunture di
Congrefli, ¢ Trattati di Pace, ficcome fece in quel
lo di Riflwich per mezzo del Marchefe della Rofa,
in qu¢’ d' Utrecht, ¢ Cambrai per bocca del Conte
San feverino d’ Aragona noftro Concittadino, e prefs
fo gli Stati Generali delle Provincie Unitecon lunga
Memoria fpedita I' Anno 1721. al famofo Monfiear
Brugen la Martiniere 4 che il funto pofcia ne inferl
nel gran fuo Dizionario Geografico 5 ¢ pid oltre_,
andd ancora nell’ Aono 1733. I’ Infante Don Carlo
di Spagna, Succeflor, ¢d Erede univerfale della.,
Cafa Famefe, con far pubblicare un’ Editto non
folamente in Parma, e Piacenza, ma eziandio negli
Stati di Caflro, e Ronciglione , per cui vietavaf
agli abitanti di effi Stati di riconofcer altri in Pa.
drone , che I' Altezza fua Reale: ma tutto cid non
ebbe in fine confeguenza veruna 3 di modo che pa:
cificamente tienfi anche oggidi, e verifimilmente,
continuerd a tenerfi per fempre Ja Camera Apofto-
lica in poffeffo di quegli Stati.

fuedtd’  Appartiene all' Aono 1673. I' introduzione, ¢ o
se73-~ ftabilimento delle Carmelitane Scalze! in Piacenza, la
fondazione cio€ di un Chioftro di Sacre Vergini, che,

dello spirito eredi, del fervore, e della piet3 dell’ im-
mortal loro Iftitutrice S. Terefa di Gesn, fono tut-

tavia lo {pecchio, il decoro, € dird anche la tutela,

e il foftegno della noftra Cittd, Avea penfato a tale
ftabilimento la Conteffa Vittoria Marocca Anguif-

fola Scotti ( morta fin dal giorno 10. di S“Zf'ﬁf"’
e
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dell’ Anno 1648. ), la quale, iflituito erede fuo per
Teltamento il Confervatorio dell' Orfane della flef-
fa Citta noftra, ordind, che una parte de’ confidera-
bili beni fuoi s’ impiegafle nell’ Opera pia di tal Fon.
dazione, guatenus tamen, adbibitis diligentiisy infra
quatuor Annos tale opus [equi poffet; e nel Codicillo
fuo pofcia lafcid a Madama la Ducheffa Margheri-
ta de’ Medici la facoltd , e I arbitrio interpretandi,
feu declarandi ejus volumtatem , ut pote fibi communi
catam, refleque cognitam in omnibus partibusin quis
bus illa dubitationem recipere poffer. Ma dichiaratofs
dalla Duchefla, eziandio col voto, e confentimento
Velcovile , non efler’ efeguibile nelle circoftanze d’
allora dentro I’ angufto termine prefcricto I’ erezion
di on Moniftero di Scalze in Piacenza, toccd tutta
I eredita fopraddetta al Confervatorio prefaco dell’
Orfane; il quale nondimeno in progreflo di tempo,
dopo varie liti , e vicende , ceder ne dovette una.,
porzion notabile ad effe Monache Scalze , affiftite
da valenti Giureconfulti, ¢ fra quefti dal famofo Car-
dinal de Liuca, che due volte fcriffe in lor favore. 2, %
Serbata era la gloria di tal fondazione alla Marchefe 55
Caterina Tedefchi Landi, Dama di raro senao prov- 35,,;.72’3}‘2
veduta, e di noo men rara pietd; la quale, non con. **
tenta di avere aflegnati per Teflamento a tal’ effet
to alquanti fuoi proprj poderi, raccomandod effa pure
I' efecuzion della volonta fua alla flefla Duche(fa.,
Margherita, con pregarla di voler’ interporre I’ au-
torita, e mediazion fua , perché a preflo, e buon.
fine fi conducefle la difegnata fondazione.

M2 Abbrac.
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?‘Abbraccib Madama con calore I' impegno; e in-
comincid dal ricorrere al Pontefice, il qual per Bre-
ve fpedico di Roma il giorno 10. Dicembre dell’
Anno 1670., munil il Vefcovo di Piacenza della.
neceffaria Apoftolica autoricad per erigere, ¢ fonda-
re unum Monafterium Monialium Difcalceatarum Or-
dinis B. M. V. de Monte Carmelo y [ub Regula JS.
Tberefiey ac [ub regiminey & gubernio Fratrum Ex.
calceatorum nuncupatorum dicti Ordinis; per determie
nar quale, e quanta dote portar doveffero le Noviz-
ze all’ ingreo loro nel Moniftero, fecondo I' efigen-
za del luogo, e il coltume del paefe; e per levar da
qualcuno de’ pit vicini Chioftri di Carmelitane Scal-
ze , ¢ far condurre con dicevol accompagnamento a
Piacenza, due Religiofe, che idonee foffero a fofte-
nere il carico d’ 1@icutrici, ¢ Maeftre delle Novizze:
e tutto cid, previe le neceflarie confiderazioni circa
la fitnazione, la fabbrica, la clanfura, e I' annua.
rendita del futuro Moniltero, che non doveva e(ler
minore di quattrocento Scudi Romani.

Af(Gcurata cosi dell’ Apoftolico affenfo, e provve-
duta eziandio di un Refcritto della Congregazion_,
de’ Velcovi, e Regolari, per cui fotto il di 24. d’
Aprile dell’ Anno 1671. le fu permeflo d’ introdurre
nel Piacentino Moniltero, oltre le fopraccennate due
Religiofe, anche la Madre Suor’ Anna dell’ Afcen-
fione Monaca Profefla del Moniflero di Cremona
fua Patria, ¢ Fondatrice d¢' Monifteri di Parma, e
Modena; e di un’altro Breve Pontificio, efpreffa-
mente chieflo per timore , che i Principi di Mode-

na
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na {i oppone(ero alla partenza di quella pia Religio-

{a, mediante il quale vietavafi a chiccheffia, di qua-
lunque grado, e dignita egli fi foffe, fotto gravi pe.
ne, e cenfure, di porre oftacolo, o impedimento in
veruna maniera all’ eftrazion della Madre fuddetta
dal Moniftero di Modena, per paffare in qualica di .
Fondatrice a quello di Piacenza; nel giorno 14. di
Maggio di effo Anno 1671. fi trasferi Madama a
quefta Ciced noftra, infieme colla Principeffla Maria
Maddalena di lei figlivola, per far la fcelta, € I’ ac-
quifto del luogo alla difegnata Fondazione opportu-
no. A tal effetto comperaronfi due Cafe contigue,
pofte nella Parrocchia di Santo Stefano, le quali da
Mezzodi rifpondevano su lo Stradone, quafi dirin-
contro il Convento delle Suore Convertite, e da Tra-
montaoa su la via, che dalla Chiefa delle Cappuccine
conduce verfo i Monifleri di S. Siro, S. Franca ec. ,
e precifamente dirimpetto la Ciota del giardino del-
le Monache di S. Maria della Pace ; cioé in quel
fito medefimo, dove fotro I’ Anno 1663. narrammo
efferfi dato incominciamento alla fabbrica di un.,
Moniftero di Monache Salefiane, o della Vificazio-
ne, che dir voglianfi, la quale nello fleffo principio -
fuo rimafe interrotta. Accomodate quelle Cafe den.
tro lo fpazio di foli fei Mefi, per le premure, e I
attenzion grandiflima di Madama, in foggia di com-
petente abicazion Regolare, venne a Piacenza nel
giorno 19. di Marzo del prelente Anno 1673. la.
prefata Madre Suor' Anna dell’ Afcenfione, con due
Compagne, tratte anch’efe dallo fteffo CRilof‘ljro di
ode-
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Modena, ch’ erano la Madre Suor Maria Vittoria

di S. Terefa, ¢ la Madre Suor Maria Francefca
del Santilimo Sacramento, (" Piacentina dell’ illuftre
profapia degli Scotti ), affocciate da parecchie Matro.
ne, e primarie Dame di Corte ; ¢ dndarono ad if:
montare al Collegio dell’ Orfoline , dove fi tratten-
nero per lo fpazio di quattro giorni, mentre faceanfi
i nece(Tarj apparecchi per la funzione del lor* ingref:
fo nel nuovo Moniftero.

Io non mi fermerd a dar conto delle minute par-
ticolarica di tal funzione y che fegui la mattina del
di 23. di efflo Mefe di Marzo, coll’ intervento di
Madama Margherita, della Principefa Maria Mad-
dalena, e di copiofo numero di Dame , Cavalieri,
Ecclefiaflici y ed altri Cittadini d’ ogni ordine; ve-
der potendofene una defcrizion’ efatcifima nello Stru-
~mento flipulatone dal Cancellier Vefcovile. Baftar
pud a’ Leggitori la feguente brieve memoria, lafcia-
tane dalle Religiofe Fondatrici nel ptincipio del Libro
degli Atcti Capitolari. Fefus. Maria. Adi 23. Mar-
%0 1673., nelGioved [eray noi Suor Anna dell® Afcen-.
fioney, Suor Maria di S. Terefay e Suor Maria Fran-
cefca del Santiffimo Sacramento, levate dal noftro
Convento di S. Terefa di Modena o deftinate da’ no-
firi Padri Superioriy entraffimo per Fondatrici in ques
flo nuovo Moniftero col titolo della nuova Chicla del
Santiffimo Nome di Maria , per dar principio alla
Fondagione di quefto nuovo Monaflero delle Carmels-
tane Scalke di Piacenga. Et alli 25. di detto Me-
fey fefta della Samifima Amunciatione, fu relcblratc

| 4
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la prima Mef|a da Monfignor Vefcovo Ginfeppe Zande+
maria (nell’ Oratorio, fotto la prefata invocazion quivi
eretto, dirincontro la clavfura del Giardino delle Mo
nache della Pace ), & il dopo prango il nofiro Padre
Provinciale diede il nofiro Santo Abito alle tre prime
Sorelle y Signora Amtonia Maragzaniy SignoraClara
Francefca Trevani, e Signora Maria Terefa Nobis
li. E tutto fia a maggior gloria di Dio ec. A quefle
parole non altro io aggiugnerd , fe non che inna: -
morate della santa converfazion delle Fondatrici, e
mofle dall’ efempio delle tre Donzelle fopraddette,
altre Vergini Piacentine delle cofpicue Famiglie de’
Landi, degli Scotti, e de’ Pallaftrelli, dentro que(t’
Anno fleflo , vefliron quivi I’ abito di Scalze ; ed
altre di mano in mano cost noflre , come firaniere
tenner dietro ad efle: di modo che, conofciutofi per
efperienza aflai preflo, eflere il loogo troppo angu-
fto, e di que’ comodi fprovveduto, che ad un rego-
lar Chioflro convengonfi, paflarono indi a diciafecte
Aoni quelle buone Serve del Signore ad altra per tutti
i titoli pilr conveniente, ed agiata abitazione, fecon-
do che a fuo tempo vedremo.

Colle requifite solennitd, e ceremonie fu diffagra.
to nel di 25. di Giugno dell’ Anno prefente il Con-
vento di S. Bartolommeo, che dopo I’ accennata_
{oppreflion de’ Gefvati , con tutte le fue ragioni, €
partenenze, era flato eretto a Benefizio femplice_
nuncupato Abazia, e dato in Commenda a Monfi-
gnor Giambatifta Anguiflola-de’ Conti di Vigolzo-
ne, per Bolla Pontificia fpedita il giorno 5. dg‘ No-

vembre
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veugxbre dell'’ Anno 1670., che incomincia: Nobi/i«
tas genmerisy literarum [cientiay vite o ac morum bo-
neftas, aliaque laudabilia probitatisy ac virtwtum me-
ritay [uper quibus apud nos fide digno commendaris te-

flimonio, nos inducunt o ut tibi reddamur ad gratiam

liberales ¢gc. Di effo Monfignor’ Anguiola parlafi
con lode nell’ Opera per me altra volta mentovata,
che ha per titolo: Auntichitd, ed Eccellenza del Pro-

Pog. anv gonotariato Apoftolico Partecipanse , ove fta fcritro,

Auno dell’
Era Volg.

1674.

che egli fu ammeffo nel Collegio de Protonotari /i
25. Aprile 1679.; € che, dopo efferfs fasto merito ben
diftinto nella Corte Romana, venne da Clemente XI.
deftinato Nungio alla Repubblica Vencta, pvey men-
tre eragli preparata maggior fortuna o ruppe la morte
i di lui avangamenti 5 ¢ progreffs.

Di rilevanti notizie fcaréggia per tal modo la.
Piacentina Storia fotto I’ Anno 1674., ch’ io non.
faprei pur’ una trovarne 4 la qual fi meriti per verun
conto la noftra attenzione. Noterd non pertanto, che
i Padri Domenicani di S. Giovanni in Canale n€
di 12, 13., ¢ 14. d’ Aprile celebraron quivi il lor
Capitolo Provinciale, compofto di dugentoquaranta
Religiofi , i quali tueti nel fuleguente di 15.5 ch’
era la terza Domenica dopo Pafqua , intervennero
alla confucta Proceffion solenne del Rofario. INé ta-
cerd, che il Conte Lodovico Benzoni, Cremalco
di patria, ma poffeditore d’ alquanti beni anche nel
noftro Diftretto, il quale dinanzi il supremo Du-
cal Configlio di Piacenza litigava contra il Nobile
Francefco Vimercati , pur di patria Cremafco , per

certi
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certi fondi, ¢ poderi fituati nel luogo di Calendafco,
¢ gid riportata ne avea favorevol sentenza, nel pri
mo giorno di Giugno fu affalito dal Vimercati ne'
contorni della Chiefa Parrocchiale di S. Giuliano
della noftra Cittd , ¢ con affai flilettace all’ improv-
vifta diftefo a terra, e crudelmente tolto di vita.

Nulla pit ferace di particolari novita pe’ noftri fi
fu il feguente Aono 1675. Riduconfi quefte al paf- 45,4
faggio di prodigiofo numero di pellegrini, ¢ nobili 1975
Foreftieri , tirati a Roma dalla divozion del Giub-
bileo, quivi aperto da Papa Clemente X. con grande
solennitd; alla fabbrica del Palagio nuovamente eret-
to a fpefe del Duca Ranuccio su la Piazza della,
Cittadella, per abicazion de’ Paggi della foa Corte,
che deflinato ad alcro men nobile ulo, la denomina:
zion di Palagio della Paggeria ritien tuttavia oggi-
di; ¢ ad uno ftrano fenomeno, che nelle Memorie di
que’ tempi trovo defcritto cosl: Adi 26. Setcembre
1675. giorno di S. Giuftina , venne un temporale de' pik
fieri o e [paventofi o che mai fi fiano uditi 4 ¢ veduti,
com twons orrendi o ¢ pioggia rovinofifima ; ceffato il
guale verfo le ventitre bore fort) il sole 4 ed allora fi
widdero fioccare gin dall aria picciole farfalle bianche
in grandifima quamitd , la gual prodigiola faccenda
durd per pig d’ un quarto di bora. Egli € certo, che
I’ attento Duca Ranuccio, € in fatto maflimamente
di ceremoniali efatciffimo , avra di quelt’ Anno fpe-
dite solenni A:mbalciate a Firenze per la morte del
-Cardinal Leopoldo de’ Medici fuo Zio; a Venczia
per la creazion del ouovo Doge Niccold Sa;ig\r;do ;
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a le'lilano per I' arrivo del Principe di Ligni auovo
Governatore di quello Stato 5 ed a Torino per la,
morte immatura di Carlo Emmanuele 1L Duca di
Savoja fuo Cognato, fucceduta nel giorno 12. di Gi-
gno: rifpetto la qual’ ultima di efle Corti attefla pre-
cifamente il Brufoni, che compi a tal’ ufizio il Far-
¥ip. ib-nele con efpreffa miffione di Cavaliere qualificato. Ma
non cflendo a cognizion mia pervenati i nomi di
quclgl’ Inviati, neppure io poflo alla pofterita traman-
darli.

Alle confuete funzioni pubbliche di meflizia, fat-
tefi in Piacenza per la morte di Papa Clemente X.,
paffato a miglior vita nel di ventefimofecondo di Lu-

Yoneid glio dell' Anno 1676., tenner dietro i solenni rin-
1676~ graziamenti, € gli aleri fegnali di gioja per I’ elezion
del Succeflore di lui, che nel giorno 21. di Settem.

bre cadde fu la perfona del Cardinal Benedetto Qdef-
calchi Comafco, il qual, fotto il nome d’ Innocen-

zo XI., refle pel corfo di quafi tredici Anni la Chie-

fa di Dio, con tanto di rettitudine, difinterefle, ze-

lo, e pietd, che, morto appena, fu da tutti i buoni
acclamato per Santo. Con ifpeciali fentimenti di giub-

bilo dovette riceverfi la nuova di cal’ elezione in Pia-
cenza, dove memoria tuctavia confervavafi di Fran.
cefco Odefcalchi, Protonotaro Apoftolico, ¢ Zio pa-
terno del nuovo Pontefice, il qual cenuto avea laL
Propofitura della Chicfa Parrocchiale, ¢ Collegiata

di S. Maria di Gariverto di efa noftra Citca dall’
Anno 1622. fino al 1630., ed era fucceduto al Pro-
pofto Gianfrancefco Mugiafca pur Nobile Comafco,

¢ ve
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e verifimilmente congiunto di luiy che per lo fpazio

di cinquantafei Aani tenuto avea quel pingue Bene-
ficio. Qualcuno de’ noftri doveva eziandio ricordarfi
tarcavia del foggiorno fatto alcun tempo da effo Poa-
tefice ancora giovanetto preffo il Zio in Piacenza:
del qual foggiorno egli fleflo rendette teftimonianza
ful principio dell’ Anno 1683. al Conte Federigo
Scotti y da lui eletto in Propoflo di effa Collegiata
di S. Maria di Gariverto, con dirgli quefte precife
parole nell’ atto che da sé il licenzid : Conte Scosti
guardasevi bene dal dormire in quell’ umida , ed ofcura
camera in wolto della vofira Canonica, cb’ é pofia a
pian terreno 4 e rifguarda verfo il Cortile : impercioc-
ché io quivi y 4’ tempi di miw Zio , contraffi una s
fieray ed oftinata malattia, cbe poco manco, chbe nom
lafciafi T offa a Piacenga. Molti vivono ancora fra
noiy che quefta particolarita hanno intefa dalla bocca
ftea del prefato Conte Federigo, il quale e per ca-
vallerefche doti, e per ecclefiaftiche virtd fu a’ fuoi
tempi riputatiflimo. ~

Cefsd di vivere in Parma la fera dopo il di quar-
to di Marzo dell’ Anno 1677. il Principe Pietro oyt
Farnefe, fracello del Duca Ranuccio II., natoin., 7"
Piacenza il di quinto d’ Aprile del 1639., ficcome ™7 ¢+
alerove accennammo. Egli non iftette ammalato pin
che doe giorni, perciocché il tolfe di vita I’ eccefliva
grafezza fua, dote funefta portata alla Cafa Farnefe
dalla DucheffTa Margherita Aldobrandini, Avola di
lui, come pur’ altrove notai. Dallo flefo morbo
ereditario era attaccatQ ill\}’rincipe Aleffandro frlatcl-
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lo del fopraddetto, una cui lettera ho fotto gli oc-
chi, fcricta di Barcellona, dove trovavafi in qualita
di Viceré della Catalogna, il giorno 7. di Novem.
bre dell’ Anno innanzi, alla Principe@a Maria Mad-
dalena lor sorella, ove dice: Con /a mia regolata for-
ma di viverey cbe bo intraprefo di novo, e con I efer
cigio che faccio ogni giornoy defidero ifmagrire, goden.
do per altro ottima [alute ec.

A due ragguardevoli fabbriche fi diede incomin.
ciamento di queft’ Anno in Piacenza. L’ una fi fu
il Collegio dell' Univerfita de’ Mercanti appo le_,
Beccherie, edificio affai nobile, ¢ vagamente archi.
tettato, del cui Profpetto pulitamente incifo in rame
ho io fregiato il Frontefpizio del quinto Volume_,

. delle prefenti Memorie. Poffiam I’ Epoca fiflarne_,
al di primo di Maggio, in che, per effere flata la
Mom. Plac. Medefima Fabrica cominciata Anni prima in altra
forma y e con Architettura meno grandiofa, fi mife ma-

no & demolirne i Pilafiriy fatti allora [econdo il difegno

* antico. Dell’ altra di efle fabbriche, la quale una fi
¢ delle pit magnifiche , regolari , e fpaziofe che s’
abbia Ia Citta noftra, trovo pur fegnata I' Epoca col-

le feguenti parole. Adi 26. Agoflo circa le ventitre
bore Monfignor Zandemaria po]% la prima pietra nel
fondamento della Chiefa o cbe fi deve edificare su la
Fiera vecchia y vicino al Convento di 5. Lorengo ; la
qual pietra o pofta nel lm’mo angolo della Cbiefa ver:

fo firada, da quella banda, cfe guarda il Palagzo
della Cittadellay ¢ di marmo bianco di medsocre gran.
dexxay 2d ba incafirata da una parte yna moneta d

» oo’
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oro, di valua di circa dieci doppiey coll’ impronto del
Sereniffimo Signor Duca Ransuccio y con di [otto una
Crocey e dall’ alira parte ba notato il prefente Amo
1677,

7Parlaﬁ qui del magnifico Tempio, ¢ Moniftero
fondato dalla pictd, ¢ munificenza del Duca Ranuc-
cio II. fotto il titolo dell' Immacolata Concezione di
Noftra Signora, per abitazion di Monache Benedet-
tine della pidy ftretta Offervanza. Egli o’ ebbe il pri:
mo impulfo dal Padre Elifeo da Sant’ Elia Carme-
litano Scalzo, il quale, in tempo che la Duchefla
Maria d’ Efte Conforte di lui giaceva gravemente
inferma con pochiflima fperanza di falute , faper gli
fece, come trovandofi nel Monaflero di S. Vitale ds
Bologna la Madre Donna Maria Buonaventura Be.
vilacqua ( nata nobilmente in Modena il giorno 8.
di Novembre dell'’ Anno 1638.) bramofa di perfes
ta offervanga, per infpiragione, ¢ lume particolare del
Cielo, comprelo aveva, cbe, [¢ Sua Altegga compia-
ciusa fi fole di fondare un Monafbero dell’ Ordine ﬁrc-
mitivo di S. Benedetto, la Sereniffima Ducbefla non
folo ricuperata avrebbe la perfetta salute, ma ancora
favorita farcbbe flata della cotanto [ofpirata [ucceffio-
ne. Credette Ranuccio alle parole di quella pia Ser-
va del Signore, che in parte vide ben preflo avve.
rate colla guarigion perfetta della Duchefla fua Con.
forte; e dati gli ordini opportuni al primario Archi-
tetto fuo Domenico Valmagini, perché in Piacenza
con tutta la poflibil follecitudine fi ergefle il difegna-
to sacro lnogo , per ampiezza di circuito, cleg;nza
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di fimmetria, ¢ vaghezza d’ ornamenti corrifponden-
te alla grandezza dell’ animo fuo; fece a Roma rir
corfo, per averne I' Apoflolica approvazione, chie.
dendo fingolarmente, che la facolea gli fi concedefle
di far qua trasferire dal Moniftero fuo de’ Santi Vi-
tale, ed Agricola di Bologna la prefacta Donna Ma-
ria Buonaventura, ch’efler dovea la Fondatrice del
nuovo Piacentino Moniftero. Gli fu accordata la ri-
chiefta grazia, per lettera della Sacra Congregazion
de’ Vefcovi, ¢ Regolari, diretta al Cardinal Gis
rolamo Buoncompagni Arcivelcovo di Bologna fotto
il di primo d’ Otto%re dell’ Anno prefente; in vigor
della quale effa Donna Maria Buonaventura, parti-
ta di Bologna il giorno 29. di Novembre, con_,
Santa, ed Anona Caterina sorelle Bolognefi della Fa-
miglia degli Zufli, e con dicevol accompagnamento
di Matrone, ¢ d' Ecclefiaftici, aflegnatole da quel
Cardinale Arcivefcovo, fi conduffe a Parma, dove
le fi aggiunfero in compagne, o piuttofto difcepole
le Madri Donna Maria Tarfilla Pallavicini, Don-
na Maria Maddalena Bofelli, ¢ Donna Maria Sco-
laftica Mirra tutte e cre Parmigiane, ufcite con bene-
placito Apoflolico dal Moniftero di S. Aleffandro
pur dell’ Ordine di S. Benedetto di quella Citea.
Quindi paffaca nel di quinto del corrente Dicembre
a Piacenza, fu alloggiata, e fi trattenne colle com:
pagne fue nel nobil Collegio delle Orfoline fino al
di 8., in che fu condotta con efle compagne fue ad
abitar nelle cafe del gia Convento di S.Bartolommeo,
per modo di provyifione accomodato a fpefe Ducali,
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e ridotto il meglio che fi poté in forma di Monigﬂe-
ro di Vergini; dove le prefate sorelle Zuffi solens
nemente veftiron ben prefto I abito Benedettino per
mano del Vefcovo noftro, prendendo I’ upa il no-
me di Donna Maria Paola, e I altra di Donna.
Maria Giufeppa da Bologna.

Circa fei Mefi dopo I’ arrivo della Madre Don-
na Maria Buonaventura a Piacenza, avverofli ezian-
dio I’ altra parte della predizion di lei, mediante la
pafcita d’ un figlivol malchio, dato a luce dalla Du.
chefla Maria in Parma il giorno diciannove di Mag:
gio del feguente Anno 1678., che al Battefimo fu
appellato Francefco Benedetto, in memoria di Fran-
cefco I. Duca di Modena Avo maternodi lui, e
per gracitudine verfo il gran Patriarca del Monachifs
mo d’ Occidente, dalla cui intercelione il riconofce-
vano i pii Genitori. Quanto di confolazion’ arrecafle
al Duca Ranuccio la nafcita di quel Principino fuo
fecondogenito, e quanto pur di giubbilo ne prove-
niffe agli amantiimi Sudditi di lui, poflon figurar-
felo i Leggitori. I Piacentini in particolare ne diede-
ro s) manifefti, e solenni contraflegni, che I' onor
meritaronfi d’ eferne commendati, e ringraziati ezian-
dio per lettera dello ftefo lor Sovrano. Un ragguar-
devol beneficio fece egli agli Stati fuoi di queft’ An.
0o, con eriger nelle Cittd di Piacenza, ¢ Parma i
pubblici Archivj, dove qualfivoglia perfona di qua.
lunque ftato, grado, e condizion’ ella fi foffe, com-
pref1 eziandio gli Ecclefiaftici, ed altri privilegiati o
portar dovette dentro certo brieve fpazio di tempo
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quanti Protocolli, Regiflri, Scrumenti originali, ed
aleri Acti pubblici avea preffo di se; e con formare
per lo ftabilimento, e buon governo di efli Archivj
aflai leggi, e ordinazioni equiffime, che tutte infie-
me ftampate vennero di quet’ Anno medefimo in
Parma preffo Galeazzo Rofati.

L’ avverfion ch' io nodrifco grandiffima contro
le Proceflioni, ed altre Fuozioni sacre, che protrag:
gonfi fino alla notte , m’ induce a qui regiftrare uo fat
to fpettante all' Anno prefente, che da un ceftimo-
nio di veduta ne fo defcricto cosi: AWi 8. Aprile
1678., giorno del Venerdy Santo, facendofs da’ Con

frati di 8. Rocco la [olita Proceffione verfo le due bo
re di notte, e predicandofi da un Padre Capuccino [o-
pra di sn palco nel mexzo della Piagga del Duomo,
all’ improvvifo, per viffa accaduta fra due giovinaflri,
con leggiere ferita d uno di ¢[fy fi commofle salmense,
¢ [gomentd il popolo, cbe tusti fi deffimo in prec}ieitofa
fuga, infieme con la soldatefca cbe [cortava la Procef-
fione 5 cadendo a terva pin di quattro mila perfone o mol-
tiffime delle quali rimafero firoppiate, o mal concie; e
cangiandofi gI' Inni sacriy ¢ le falmodie de Sacerdots
in griday e lamenti di veccbiy donney ¢ fawcinlli. Un
fomiglievol difordine accadde pur’ &’ di noftri fu la
Piazza del Comune, mentre folta corona di popolo
circa un’ ora della notte ftava afcoltando le buffone-
fle d’ alcuni Giarlatani.
Auo dan  Abbiam fotto I' Anno 1679. I' erczion della Pia-
Ea’ Vel centina Confraternita, denominata da principio del
Santiffimo Grocefiffo Agonizzante, ¢ poi della }\;ati-
vit
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vitd di Noftro Signore degli Agonizzanti, penglti-
ma fra le Coofraternite nella Citta noftra ifticuite.
Fondaronla alquanti pii Sacerdoti, e fra quefti no-
minatamente Bartcolommeo Formaleoni Prebenda-
to nella Cattedrale, i quali cominciarono a raunarfi,
ed efercicarfi in opere di pietd a pro de’ Fedeli Ago-
nizzanti nella Parrocchiale Chiefa di Santo Stefano,
con aflenfo de’ Cherici Regolari Somafchi poffedi.
tori della medefima, ¢ con permeflo, e Decreto
Vefcovile , dato il di 21. Gennajo di quelt’ Anno;
¢ maneggiatifi nel tempo ftefo, per far’ aggregare
la Societd loro alla Veneranda Archiconfracernitas
della Nativita di Gesa Crifto di Roma, ael Giu-
goo del prefente Anno medefimo la defiderata gra-
zia n’ ottennero. Difcordie fopravvennero poco ap-
prefo fra’ Padri Somafchi, ¢ i nuovi Confratelli,
principalmente perché quefli, crefciuti in numero, ed
a riputazion maggiore faliti, nelle pubbliche , e pri
vate funzioni loro vellir voleano Cappa bianca con
cingolo , ¢ mantelletta di color paonazzo, all’ ufo
Romano, il che non piaceva a que’ Padri: percid
accordatofi il Formaleoni coll' Abate Anchife Pla-
toni, Propofto della Collegiata di S. Olderico, traf-
feri a quefta pid comoda Chiefa la canonica, e ftabil
Sede della fua Confraternita, intorno la qual traslazio-
ne ho io prefente una Ducal lettera d’ approvazione
daca il di 17. di Febbrajo dell' Anao 1683., infie-
me col Decreto del General Vicario Capitolare_,
Monfignore Stefano Portapuglia fotto il di 15. Giu-
. gno, collo Strumento dellz) Convenzioni ﬁipnlaae il

|
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di 6. d’ Agofto fra Ta Confraternita, e il Propofto
fuddetto, e con autentico atteftato della ratificazion
di effa translazione per parte eziandio dell’ Archi-
confraternita Romana, feguice il giorno 24. di Ottoe
bre dello ftefs’ Anno 1683. Durante la vita del Plato-
ni pacificamente fi tenne in effa Chiefa di S. Olderico
la Confraternita degli Agonizzanti, quivi facendo con
fomma quiete, e pari decoro,le funzioni proprie del fuo
Iftituto;e particolarmente con fingolar pompa celebran-
do ogni Anno la Fefla della Piacentina Vergine S. Li:
berata, elettafi dalla medefima fin quafi dal principio
della fondazion fua in ifpecial Protettrice. Ma fuc.
ceduto a lui nella tenuta di quella Parrocchia I' An-
no 1705. il Propofto Niccold Crollalancia , amares.
ze inforfero 4 e reciproche litiy che prima pe’ Pia-
centini, € poi ne’ Romani Tribunali per lungo tem-
po agitaronfi: fludiandofi quegli di cacciarfi di cafa

ogni fuggezione , e moleflia , coll’ efpulfion della.

Confraternita, ( non pid di Sacerdoti, ma quafi di
foli Laici compofta ), ed isforzandofi quefta di man-
tenervifi al difpetto di lui, anzi d’ obbligare il mede-
fimo all’ offervanza delle Convenzioni flipylate col

fuo Anteceffore. Io tralafciando tutto cid, che ad

ee liti appartiene, dird folamente, che prevaluto in

fine avendo il Crollalancia, in vigor di nn Decre-
“to della Sacra Congregazion de’ Velcovi, ¢ Rego-

lari, la qual fotto il di 20. Gennajo dell’ Anno

1736. decife Jicere Prepofito dimittere Confraternita-
tem e o dovettero que’ Confrati un nuovo flabilis
mento procacciarfiycui nella Parrocchiale Cll;iefa di S

- Agata
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Agata ritrovaron I' Aano fleffo 1736. per favozb
del Propofto Giambatifta Menolli, con Decreto, ed
approvazion Velcovile del di 30. d’ Agofto dell
Anno medefimo : e, che finalmenteuno affai miglio.
re, e lor proprio ne ottennero nella Chiela gia Par-
rocchiale de’ Santi Simone, ¢ Giuda ( foppre(fa in
favore del Venerando Spedal Grande deﬁa ftefa,
Citta noftra, per Breve Pontificio fotto il di 12. d’
Agoflo dell' Anno 1728., cui dopo la morte di Ja-
copo Taburoni ultimo Propefto d' efa Chiefa, fe-
guita li 27. Maggio 1747., efecuzion diede Monfi-
ﬁnor Pierfrancefco Nicelli General Vicario Vefcovi:

» con ripartirne i pochi Vicini fra le confinanti Par-
rocchie di S. Giorgio, € di S. Agata), la qual Chie-
fa de’ Santi Simone, e Giuda, infieme coll’ anne(fa
Cafa Prepofiturale, in vigor dell’ accennata riparti:
gion comprefe dentro i limiti della prefaca Parroc.
chia di S. Agata, comperaron’ efli dal fopraddetto
Venerando Spedale in prezzo di ventitré mila, ¢,
dugento lire di Piacenza, per Rogito ftipulatone dal
Notajo Pierfrancefco dell’ Ufcio il di 25. Novem:
bre di effo Anno 1747.5 € polcia con riftaurazioni,
ed aggiunte d’ ornamenti, € comodi si rabbellirono,
ed al vopo lor acconciarono, che fra gli Oratorj del:
le Piacentine Confraternite fi € quefio un de’ miglio-
ri oggidi. A maggior cautela fupplicaron’ eglino
pofcia d’ effer nuovamente aggregati all' anzidetta,,
Romana Archiconfraternita; ¢ Diploma onorevolif:
fimo ne riportarono, fpedito il di 12. di Sectembre
" dell’ Anno 1752., che infieme con altri Documenti

02 com-

In Arckiv.
Confrat. o=
yufdem >
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comprovanti quanto ho detto fu quefto propofito, &
flaco per me n original forma veduro.

Con fincere, univerfali, ¢ copiofe lagrime pian-
fero i noftri la perdita di Madama Margherita de’
Medici Madre del Duca Ranuccio, morta in Par-
ma il giorno 6. di Febbrajo di queft’ Anno 16;9.,
cui solenni Funerali celebraronfi in aflai C hiefe di
Piacenza; e particolarmente il di 26. d’ Aprile in_
quella di S. Maria di Campagna. Carlo Coccardi
Notajo Piacentino, per mezzo delle flampe del Ba- ~
2achi, ne lafcid una delcrizione aflai diffufa d quefta
magoificentiflima funzione, in cui fpecialmente fi di-
ftinfe I eloquenza del Conte Odoardo Laandi, che con
acconcia Orazion Funebre le virtdr, e i pregi fingo-
lariffimi efpofe della Sereniffima Defunta. Altri Sug-
getti_in alere Chicfe della Citea noftra per la fiefia
occafion trattaron I’ argomento medefimo, fra’ quall
il famofo Padre Don Benedetto Bacchini Monaco
Cafioenle, recitd an’ Oragione epicedica nel solenne
Funerale celebrato in S. Sifto ec., che pur di queft
Anno fu (tampata preflo il fopraddetto Bazachi. Chi
amalle veder raccolte le lodi da varj Scrittori fpar-
famente date a quell’illoftre Principefla, legga I In-
dice de las Glorias de la Cafa Farnefe ; I' Avtor
della qual’ Opera conchiude, che fu Madama Mar-
gherita per fingolar maniera fornita di akto giudicro,
di pietd eminente di mirabile aggiuftategza, e di be-
nigmffimo tratto; che fu un de' primi Luminari della
Cafa Mediciy ¢ un' Aftro de’ pia [plendentiy cbe fi
avelle mai_la Farnefe 5 che merita di effer propofia

per
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per ifpecchio alle pia illuftri Matrone y e per model.
bo di una perfetta Principela in ogni Stato, effen
dofi ella dimofirata Vergine modeftsffima , Maritata
&’ [woi dovers astentiffima, ¢ Vedova efemplariffima ; e
che finalmente i Piacentini, ¢ Parmigiani grata , e
dolce memoria conferveranno in ogni tempo delle vir-
to di leiy e de’ benefigj grandiy ¢ moltiffimi per effa
lor fatti. |

Alle accennate lugubri funzioni tenner dietro di
quef’ Anno medefimo le acclamazioni, i viva, e,
I’ alere dimoftrazioni confuete di letizia, per la nafcica
di un figluol mafchio, di che la DucheffTa Maria
d’ Efle felicemente fgravofi in Parma il di 29. di
Novembre, con giubbilo indicibile del Duca R anuc-
cio, che trovandofi ormai avere tre figlivoli mafchi,
lufingavafi di avere afficurata la fucceffion fua nel do-
minio di quefti Stati per lunga ferie d’ Anni, e forle
di Secoli. Ma difpofto alcramente aveva il Padro-
ne, ¢ Difpenfator Supremo delle Monarchie , € de-
gl Imperj, cui piacque, che in queft’ ultimo maft
chio, il quale al Battefimo ebbe il nome di Anto-
nio , {i fpegnefle interamente il feme del Duca Ra-
nuccio o € la linea de’ Serenillimi Faraefi Duchi di
Parma, e Piacenza.

Dell' Aono 1680. sbrigherormi di volo, accen- A
nando ' erezion del luogo di Lifignano in Feudo s
nobile , onorifico, antico, ed avito, con titolo, ¢,
dignita di Contea, fatta dal Duca Ranuccio nel Me-
fe di Maggio in favor de’ Nobili Melchiorre, e Gian-
francefco fracelli Leoni di Piacenza, per efliy € pe’ fir

' glivoli,
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glivoli, e difcendenti loro in perpetuo; e la prigio-
na del Conte Teodoro Landi, il quale trovandofi
la mattina del di g.di Giugno {u la Piazza detca del-
la Pefcheria, fo quivi arreftato dalla sbirraglia, € con-
dotto nelle pubbliche carceri, € da quefte poco dopo
nelle carceri del Calltello, donde circa due fettimane
apprefo venne trasferito a Parma, e confinato a vi-
ta in quella Rocchetta. Secondo uno Scritto per me
veduto, il delitto di quel Cavaliere fi fu, che egli,

mBlac- ol aliri di [ua cafay confapevoli de' maneggi, cbe fa-

Ao &1
£n Velg.

ceanfi dal Duca Ransccio preflo I’ Imperatore o per cae
var dalle mani del Principe Giannandrea Doria i Fen
diy e Luoghi di Bardiy ¢ Compiano, tacciarono d’
ingiuftizia le mire del Ducay ficcome lefive delle lor
vagionis ¢ paffarono tans’ oltre colle doglianze, cbe die-
dero anfa di [ofpestarey che tramaffero qualche congit
ra, maffimamente dopo cbe fattafi perquifigione nelle
Cafe loroy e de’ lor parenti 4 [i trovarono mole armi
a Villoy Albarolay e in altri luoghi : percid al Conte
Teodoro tocc andare in Rocchestay, i/ Marchefe Pom
peo Landi vitivoll a Cremona ; ¢ tuste I' Arme_ds mar-
mo de’ Land;, cb’ erano [ul i’alazsz_o da S. Lorengo,
per comando Ducale furono gettate a serray o cancels
late. Coll' Autore di quefto Scritto convengo io pure
circa gli accennati maneggi del Duca Ranuccio, che
pit diftincamente ancora poffiam riconolcere nel Li-
bro flampato in Vienna preflo Giovanni Van-Ghelen
il feguente Anno 1681. con queflo titolo : 44 Augee

6 Biffimum Cafarem Leopoldum Pc. bumillima remon-

Jiratio Hiftorico-Furidica Seveniffimi D. Dwcis Placen-
‘ tie 5

e
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tie y @ Parme Cc., una cum refponfione ad objella
a D. Principe ab Auriay dedulla in [uo prefentato
diei XI. Oftobris MDC LXXX. pro Feudis Bard; ,
@ Complani ; il qual Libro fu compilato dal noftro
Concittadino Gianfrancefco Bernardi Dottor Colle-
giato, che in fine d’ effo appellafi Serenifimi Ducis
&c. Mandatarias [ubfliturus . Ma rifpetto all’ affare
del Conte Teodoro, la cui famiglia non ebbe mai,
nc aver poteva ragione, o pretenfion veruna fopra i
Luoghi, ¢ Feudi di Bardi, ¢ Compiano, io mi at-
terrd all' afferzion di Nobile Perfonaggio, per eca
venerando, e delle cofe di que’ tempi affai bene in-
formato , dal quale ho intefo pii volte, che la cagion
vera, ¢ {ola della carcerazione di quel Cavaliere 11 fu
I eflerfi egli portato col feguito di quaranta sgherri
al Moniftero de’ Girolamini dello Spedaletto nel Lo
digiano, e I’ averne tratto a forza un figlivol fuo Mo-
paco, che per non so quai delitti tenevafi quivi pris
ione da’ Superiori; il quale attentato fulcitati avreb-
fenza dubbio di grandi impegni fra la Corte nofira,
e il Governo di Milano, fe il Duca per tempo, e
con altro pretefto non fi afficurava della perfona del
violento trafgreflore. |
La prima novita memorabile, che fotto queft’ An-
no 1681. le Memorie noftre ne fomminiftrano, fi é
la caduta della Parrocchiale Chiefa di S. Paolo; che
la fera dopo il di 14. di Gennajo, mancati i fonda-
menti diffotto ad una colonna, precipitd improvvifa-
mente a terra per una notabil parte, reftandone I' al-
tra malamente in piediy rovinaticcia, e fcom&offa.
: a
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Ma ben pit diede a’ noltri, di che difcorrere, ed afe
fliggerfi la morte dell’ egregio Prelato Monfignor Giu
feppe Zandemaria, feguita verfo le quindici ore del
di quinto d’ Aprile, in che cadde que(t Anno il Sab-
bato Santo. Fin dal principio del fuo lungo, e quie-
to governo egli s’ era guadagnati gli animi di tueti
i Piacentini colla fua affabilica, prudenza, interezza ,
"¢ generofitd : in propofito della qual’ ultima vired
trovo [critto, ch’ egli dond alla noftra Castedrale quat-
tro Statue d’ argento de’ Santi Antonino 5 Giaftina
Luciay ¢ Francefco Saverio ;5 un’ Oftenforio d' argen-
to5 i paramenti per il Ponteficale di ganzo d oro ; il
Paflorale , ed il piede della Croce pur d’ argento o il
tutto in pefo di trecemto libbre tra oro, ¢ argemto o e
del valore di [ettanta mila lirg . 1l cadavere di; lui
( trattone prima il cuore, e I’ interiora, che in efe-
cuzion dell’ ultima volontd fua furon forterrate nella
Cattedrale dinanzi la Cappella del Santifimo, dove
~in marmo bianco incifa leggefi una affai prolifa 1f
crizione , poftagli da’ Nipoti Marchefe Jacopo, € Con-
te Francefco Zandemaria ) flecte efpofto tucto il fe-
guente Lunedi nella grande Sala del Palagio Vefco-
vile; e quindi pofcia fu trasferito a Parma, dove ono-
revol sepoleura gli fi diede nella Chiefa di S. Roc-
co de’ Padri Gefuiti; i quali ne perpetuarono la me-
moria coll’ Infcrizion feguente, che gli pofero in am-
pia Lapida nel pavimento davanti all' Altar Mag-
giore. D. 0. M. Fofepb Marchio Zandemaria Parm.
Patricius, Placentie Am. XXV'I. Epifcopus, Reli-
gione o Vigilantia y Pictatey Munificensia ad omne
me-



113
memoriam commendandus y obiit Plac. V1. ldus Apri
Uis ( Noonis Aprilis dir voleali) 4. D. MDCLXXXI.
AErat. LXVIL Ecclefie Sponfe Cor y Patrie Cor-
pus addixity, Sanclis Ignatio, @ Francifco Xaverio,
quos eximie coluit  Sacellum [plendidius adificariy bis
84 in eo quotidic Sacra celebrari conflituit. Quos vir
vens dilexity [uis Cineribus fovere voluity Patres So-
cietatis Fefu boc grati animsi Monument. pofucred. D.
M. DCLXXXIV.

Alle premure del Duca Ranuccio , € della pias
Ducheffa di lni Conforte st ben corrifpofero I atten-
zione y ¢ il zelo de’ miniftri, che dentro I' Agolto
di que@® Anno medefimo, con graadilima univer-
~ fal maraviglia, ridotta fi vide a compimento I' am-
pia mole del Convento, ¢ Tempio funtuofifimo,
foli quater’ Anni prima incominciatofi in Piacenza,
per abitazion di Monache Benedettine della pin (tret-
ta Ofervanza ; ¢ quel, ch’ ¢ piu, trovofli I’ uo’y e
I’ altro fornito non folamente de’ pits minuti como-
di, ma di ricche fuppellettili eziandio, e di preziofi
ornamenti. Piacque al Sereniffimo Fondatore, che
di eflo nuovo Tempio, fotco I invocazion’ eretto
dell’ Immacolata Concezione di Noftra Signora, fic»
come accennamo di fopra, la solenne Sagra, e De-
dicazion fi face(fe, co’ riti dal Romano Pontificale
prefcricti 3 ed a cal fine invicdo Monlignor Gaeta
no Garimberti Velcovo di Borgo S. Donnino, il
quale, per confentimento del Capitoloy € de’ Cano-
pici della noftra Cattedrale, e da’medefimi affittico
col lor proprio Ceremo;icre, ael di 31.di ele Mefe

d’'Agolto
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d’ Agofto ne fece la proliffa, ma divota, e mifle-
riofa fonzione ; eflendo allora per la prima volta.
tucto addobbato quell’ angufto Tempio con ricchif:
fime tapezzeric di broccato a fondo verde con fiori
di lametta d’ oro, dalla generofa pieta donategli dal-
la Duchefla Maria.

Pid magpifica ancora fi fu la fanzion dell’ ingref-
fo delle Monache in quel Sacro luogo, che fegui il
giorno ottavo di Settembre, Anniverfario della Na-
tivita della gran Madre di Dio; e quefta pur cucca
a fpefe dello fplendido Duca Raouccio, efpreffa:
mente a tal’ oggetto trasferitofi alquanti giorni prima
a Piacenza con effla Conforte fua, e con tutea la Fa-
miglia, e Corte fua numerofifima. Jo n’ ho vedu-
ta un’ efatta, ma troppo lunga defcrizione, di cvi ba-
flera 8’ Leggitori trovar qul un brieve funto. Sedici
erano quelle Vergini Spofe del Signore, fei delle,
quali gia nominammo di fopra, cioé D. Maria Buo-
naventura Bevilacqua Fondatrice, D. Maria Tarfil-
la Pallavicioi, D. Maria Maddalena Bolelli, D.
Maria Scolaftica Mirra, D. Maria Paola Zuffi, ¢,
D. Maria Giufeppa pur degli Zoffi. L’ altre aggiun.
tefi loro, durante il foggiorno delle medefime nel
Convento, ovver’ Ofpizio di S. Bartolommeo, era-
no D. Maria Margherita Cattanei, D. Maria Gel-
trude Marzolini, D. Maria Benedetta Balabini, o
Ballabeni, D. Maria Terefa Galluzzi, ¢ D. Maria
Beatrice Cattivelli, tutte Piacentine, e cinque Suo-
re Converfe, i cui nomi non € neceflario qui riferi-
re. Nel dopo pranzo del fopraddetto di S‘:mo di

teem-
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Settembre portaronfi quelle in carrozza alla Cattedra.
le , accompagnate dalla Duchea Maria, dalle Prin.
cipetle Margherita , ¢ Maria Maddalena, ¢ dalle
primaric Dame di Corte; € quivi fi trattennero nels
la Canonical Sagreftia, intanto che le Confraternite,
e il Clero cost Regolare, come Secolare, fi diftefe-
ro in lunga, e ben’ ordinata Proceffione verfo il nuo-
vo Moniflero, per la via pitl corra, ma si riccamen-
te addobbata con arazzi, fefloni, pittare, e fregi d’
Ogoi maviera, ¢ si trasformata, dird cosi, con are
chi trionfali, profpettive, ftatuc, ed altre archicetto
oiche 1nvenzioni, che protettavano i vecchi di non
aver vedurto mai o€ in Piacenza, né altrove pid grane
diofo fpettacolo. Grunta I' ora opportuna, ando lo
fleo Duca Ranuccio a levarle di Sagrettia, ¢ le
condutle dinanzi I' Altar maggiore, dove, proflefe
a terra, fecero una brieve orazione; e pofcia ordinas
tamente anch’ efle avviaronfi in proceflione, precedu-
te immediatamente da’ Canonici della Cattedrale_,
vethiti con cappa, e da Monligaor Garimberti in
~ abito Poatificale. Camminavan’elleno ad una ad una
pofitamente , col velo dinanzi agli occhi, avendo
alla tefta la Madre Donna Maria Buonaventura , ¢h’
era tenuta in mezzo dal Prncipe Odoardo, e dalla.
Principefa Maria Maddalena di lui Zia ; dopo cui ve-
pivala Madre [D.Maria Tarfilla,alladeftradella Prin
cipela Margherita, che la teneva per mano , feguie
taca dall’ altre compagne fue per ordine d’ anzianica,
cialcona delle quali aveva al finiftro lato una delle
pid ragguardevoli Dame dell’ Ducal servigio, chei pur
> a
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la teneva per mano. In fine poi venivano alla rin:
fufa tutte le altre Dame della Citea veflite in gala ,
e dietro ad efle pur confufamente , e fenz’ ordine
di precedenza i Cavalieri, prefati alle fpalle da una
folla di popolo poco men che infinita. E pure in
tanta copia di gente, in si prodigiofo concorfo di cu-
riofi, e divoti, tutto cammind con ordine maravi-
gliofo, né veruno {concerto accadde, mercé la provvi-
da cura del Duca, che lungo le vie tutte, per cui
pafsd la Proceffione , avea difpofte pattuglie, e file
di soldati armati di partigiane, deftinando la Com-
pagoia de’ (uoi Arcieri per ifcorta, e cuftodia delle
Monache ; ordinando, che durante la funzione, fi
teneer chiufe le Porte della Citea; che i componen-
ti la Proceffione, e il feguito di effa, pervenuti alla
nuova Chiefa, aflai ampla per verita per Chiefa di
Monache, ma troppo angufta rifpetto si prodigiofo
concorfo di geote, entraflero per la Porta maggiore,
ed immediate ne ufciffero per la Porea laterale a
man deftra, falvo il Capitolo della Cattedrale, e po-
che altre neceflarie perfone, e parecchi facendo fo-
miglievoli difpofizioni, perche il rutto procedede con
decoro, e quicte. Egli frattanto portatofi per un’ al-
tra via in carrozza, colla Duchefla, e colla Princi-
pefa Ifabella fua figlia al nuovo Tempio, quivi af-
filtette al solenne Te Deum, cantato da pit cori di
fcelta Mufica, fra lo fparo de’ mofchetti di tutea la
eruppa della Cited, e il rimbombo della numerofa ar-
tiglierla del Caflello; e accompagnate pofcia le Mo-
nache fin’ alla porta del nuovo lor foggiorna, ldal-
‘ e
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le medefime, & dalla Madre Donna Maria Bugna-’
ventura in particolare fi licenzid, con efpredioni pie-
ne d’ affetto, di venerazion’y e di ftima, e con rac.
comandar sé {tefo [pezialmente, e la Docal Famiglia
fua alle sante lor’ orazioni. Dieder compimento alla
funzione Monfignore Stefano Portapuglia General Vi
cario Capitolare con formar, ed intimare alle Mona.
che il Decrero della Claufura, a tenor del Breve_,
Pontificio, e con riconofcer, e confermare in lor Su.
periora, e Bade(la la prefata Madre Donna Maria
Buonaventura; e dopo lui il Cancelliere della Ca.
mera Ducale, con iftipular solenne Rogito circa,
la fondazione di quel sacro Luogo, il poflefo dato-
ne ad efle Monache, e la dote al medefimo aflegna-
ta dal Duca, che confiftette in un podere ficvato nel
Diftretto di Sant’ Imento, e in poche altre rendite
di minor conto. Ed ecco defcritta, per quanto I’ ifti-
tuto mio mi ha permeffo, la Storia dell’ erezione
di quell’ infigne, ed offervantiflimo Moniftero, che
reggefl tuttavia feconds e Conflitugioniy o direions
cbe chiamano | fatte di mano in mano dalla venerae
bile Fondatrice, con particolar lume di spirito, e con
mirabil difcretexxa, e poi dopo una lunga pratica, ap-
provate, ¢ flabilite dal Velcovo noftro Monfignor
Giorgio Barni; che foggiorno € oggidi del filo ou-
mero di \ventifette Monache da Coro, e fei Suore
Converfe , oltre a quattro Donzelle secolari, le qua-
li in abito di Oblate quivi convivono con ufizio, € ti-
tol d’ Ortolane ; e che dalla fondazion fua fino al di
prefente ha goduto fempre, e gode tuttavia della {pe-
zia
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zial protezione, ¢ della Real munificenza de’ piiffi.

mi, € clementifimi noltri Sovrani.
funo e Pagd il comune triburo di noftra mortalita nel di
8.~ »g, di Febbrajo dell’ Anno 1682. Monfignor Clau.
dio Marazzani Vifconti, Velcovo di Sinigaglia , ed
uno de’ pia illuftri Perfonaggi, che prodotti mai
s’ abbiano la Patria noftra, e la nobilifima Fami-
glia di lui, feconde in ogni tempo di Soggetti cof-
picui. A cid, che difli, o piuttofto di volo accens
nai intorno ad eflo fotto I' Anno 1659., qui pur di
volo aggiugnerd, ch’cgli nel tempo, ch’era Gover-
nator d’ Ancona, fece aprire, € per lungo trateo di-
flendere a mezzo il monte , quella Strada comodif-.
fima, la quale dal nome di lui ftrada Marazzana
chiamafi anche oggidi; che rifedendo in Perugia, in
qualitd di Governator della Provincia dell’ Umbria,
riltaurd a beoeficio di quel Pubblico la Fontana.
della Piazza picciola , gid guafta da lungo tempo,
¢ tocalmente trafandata , ficcome appare da un’ lo-
fcrizion® eretta dalla gratitudine de’ Perugini allas
memoria di un tanto Benefactore fopra la Porca dell’
appartamento pilt nobile di quel Palagio A pottolie
o3 che infignito del titolo, e dell’ autorita di Prefet-
to da’ Cardinali L.egati, ridufle all’ ampia, comoda,
¢ magoifica forma, in che vedefi oggidi, il dianzi
umile, difagiato, e angufto Porto di efla Citead di Sie
nigaglia; che accrebbe d’ornamenti, e comodi aflai
confiderabili il Palagio fue Vefcovile,e le abitazioni
della Rocca Contrada, e di Monte Alboddo, Ter-
re non igaobili della fua Menia ; che in occsﬁﬁm..

elle
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delle difcordie inforte fra Papa Aleffandro Vll.g, e
la Corte di Francia, fu egli incaricato di ricever le
truppe Alemanne , affoldate da’ Commefarj Ponti.
ficj, nello sbarco loro in Ancona, poco appreflo di
licenziarle da cutta la Provincia della Marca; che_,
dal Pontefice Clemente I1X. di moto proprio venne
dichiarato un degli Affiftenti al fuo Solio, per Bre.
ve dato il di 23. Agofto dell’ Anno 1669. ; che_,
pel Teftamento fuo flipulato il di primo di Feb
brajo dell’ Anno 1673. lalid al Conte Corrado fuo
fratello una pofleflione, con cafla da padrone, e con
Oratorio pubblico anneflo, da sé comperata con le
rendite fue patrimoniali, a nome di effo Conte Cor-
rado ; la qual pofleflione , fituata nel diftretto della
Citea fuddecta di Sinigaglia, ed appellata tuttavia la
Marazzana, godefi anche oggidi dal Signor Conte
Antonio Camillo Marazzani Vifconti, nipote di ef-
fo Conte Corrado , ed erede non meno delle tenu
te amplifime, che della cortesia, e dell’ alere vir-
tl, onde a maraviglia [piccarono gli Avoli fuoi ; e
finalmente, che Papa Innocenzo XI., per la molta
fperienza , e fingolar deftrezza di Monfignor Clau
dio nel maneggio de’ grandi affari, I’avea deflinato
Nunzio della Sede Apoflolica al Congreflo di Ni-
mega , dove pofcia , in riguardo della troppo avan.
zata et di lui, fuo fpedito con tal carattere Monfi.
goor Bevilacqua. Vedef il sepolcro di lui nella Cat-
tedrale di effla Cittd di Sinigaglia a lato di nna Cap-
pella per effo a tal fine quivi eretta a proprie {pefe,
con un Epicaffio affai onorevole in pictra di parago-
ae,
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ne , indicante le Cariche da lui foltenute, € le pity
notabuli fra le molte, e varie illullri gefta dello fteffo,
che io m’ afterrd dal qui regiftrare, per non ripetere
il gia detto.

Rividero i Piacentini nel di 28. di Novembre_,
dell' Anno prefente il Principe Aleffandro Farnefe
fratello del Duca Ranuccio, dopo ventidue Anni d’
affenza , da lui impiegati al (ervigio della Corona di
Spagna, parte nella guerra di Portoga llo in qualita di
Capitan Generale della Cavalleria , e parte nel go-
verno degli Stati, col carico di Vicere prima di Na-
varra, poi di Catalogna, e finalmente di Governa-
tore de’ Paefi bafli, ne’ quali impieghi, per teftitno-
nianza d’ affai accreditati Scrittori, s’ era egli acqui-
ftata la riputazion di bravo soldato, egwalmente_,
che di saggio politico. Nelle Memorie perd di Ma-
dama d' Aunoy dicefli y ch’ egli xon avea cbe ur’ af

Ferr02 (4 mediocre [perienga nelle cole del Mondo 5 che n’ era
una pruova convincente Ia [regolata condotta di lui ne'
fuoi propry insereffi ; atsefo che egli era [empre indebi-
tato fino aghi occhbiy ¢ fempre in bifogno di dawaro, per
cagion della liberalitd e dell’ amiche [uey che il ro-

Port 2% vimavawo. Anche ' Autor dell” Indice de las Glori-
as ec. confeTa, che il Principe Alefandro per /e
profufioni della [ua liberalisd lafcid debiti cosi fermi-
uati, cbe fu obbligato il Duca Ranuccio ad inviare
iz Fiandra un [uo Minifiro con groffe letsere di canw
bio, per pagare quei creditori : ma egli rivolge di poi
quefta fle(fa pareicolarita in cerco modo a gloria del
la Cafa Farnefe, facendo riflettere 2 Leggito:‘i&,‘c che

i d
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§ due Aleflandriy i quali governaron la Fiandra , non
akro traflero da quel grande, e lucrofo carico y cbe de-
bitiy ed aggravy, de’ quali ancbe oggid; rifentefi quella
Sereniffima Cafa. Prefo il fopraddetto Autore Spa-
gouolo pud vederfi diftincamente riferita la cagione,
per cui il Principe Ale@andro, Grande di Spagna,
Cavaliere del Tofon d’ oro, ¢ Gentiluom della Ca-
mera del Re con grofla penfione, rinuncid d’ improv-
vifo il Governo di quella Provincia, ¢ dal Reale,
servigio fi congedd. A me baftera dire , che non_,
ifetce egli fenza impiego, che per aflai brieve tempo;
perciocché invitato da’ Veneziani al general Coman-
do della lor’ Infanteria, con foldo proporzionato alla
nafcita, ed al merito di lui, accettd bentoflo tal’ of-
ferta 5 e di Piacenza parti verfo Venezia nel di 21.
Dicembre di queff’ Anno medeflimo, accompagnato
da un figlivol {uo naturale, che pure Aleflandro chia-
mavafi; la ftoria de’ cui folli amori, gid per altro di-
volgata colle flampe , non € cofa, che per alcun.,
titolo all’ afunto mio f1 appartenga.

Un bel colpo dentro il prefente Anno fteflo rinfl
al Duca Ranuccio, mediante I’ attivica, e deftrezza
del Nobile Fabio Perleti, Dottor Collegiato Piacen-
tino, e gid Avvocato Fifcale nella Patria. Accen
nammo di fopra la lite, che dinanzi al Tribunal Ce-
fareo agitavafi fra eflq Duca Ranuccio, ¢ Giannan-
drea Doria Landi Principe di Melfi ec., per conto
de’ Luoghi, ¢ Feudi di Bardi, ¢ Compiane. Co-
nofcendo in fine per efperienza il Farnefe, che la_
lunga, ¢ difpendiofa via giudiciaria era la men pro-

pria
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pria per condurlo al fuo inténto; trattati amichevoli
di compofizione introduffe , per mezzo del prefato
Dottor Fabio, il quale, guadagnato I’ animo di un
certo Arduino, Segretario, ed Arbitro de’ voleri del
Principe Doria, ottenne, che quefti venderebbe al
Duca Ranuccio, per effo, ¢ per gli eredi, e succel:
fori di lui in perpetuo, i Luoghi, ¢ Feudi foprad-
detti, con tutce le ragioni, e partenenze loro, al prez-
zo di centoventi mila, e fettecentoquattordici Ducas
toni ; previa una protefta da farfi pel Farnefe , pres
fervativa de’ diricti fuoi {opra efli Linoghi, e Feudi,
in qualita di Duca di Piacenza. Fece%n tal prote(ta
dal Duca per Rogito di Ranuccio Pifani Notajo
Parmigiano il di 28. Marzo dell’ Anno prefente ; cui
tenne dietro lo Strumento della cefflione, o vendita
fopraccennata, flipulato dallo ftefo Notajo Pifani il
di 8. del Giugno fulfeguente; ¢ poi I’ effettivo pol-
feflo, prefo ne’ giorni 19., € 20. d’ Agoflo delle,
Rocche, Terre, e partenenze di Bardi, Compiano,
¢ Pieve di Bedonia dal prefato Dottor Perleti , Com:

me(ario, e {pecial Deputato Ducale in tal parte, ¢ -
datogli da Francefco Rocano Caflellano di Bardi,
fecondo alcuni Documenti per me veduti, ovvero ,
fecondo altri, dal Marchefe Ippolito Invrea Genove-
fe, Procuratore, € delegato del Principe Doria; e cid
per Rogito di Bartolommeo Ottavio Volpini Notajo
Piacentino, ed uno de’ Cancellieri del noftro Gomu-
ne. Per congiliarfi I' affetto di que’ nuovi Sudditi fe:
ce il Duga pubblicar poco appreffo un particolar Der
creto Graziofo pe’ luoghi fopraddetti, da lfni {otto-

A critto
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Lritto in Colorno il di 15. d’ Agoflo; e mancgggia-

tofi pofcia col mezzo potentiflimo del danaro preflo

la Corte Cefarea, ottenne dall’ Imperador Leopolda

un’ Ioveflitura amplifima de’ Feudi, ¢ Luoghi anzis

detti, fegnata il giorno 17. di Settembre; a cui perd

pon lafcid egli di contrapporre un’ altra protefta,

prefervativa, come fopra, rogata dallo fleo Notajo £a"ydl

Pifani il di primo di Giugno del feguente Anno ***

1683. .

Fu talmente afcintto I’ Inverno di que@’ Anno,

e parte della Primavera eziandio , che nel Febbrajo,

¢ Marzo vedevafi la polvere per le ftrade cosi copio-

fa, ed arida, come nel Luglio, ¢ nell’ Agofto. Non

s ebbero pioggic, non nevi, non nebbie di forta ve-

runa; ma durd fempre eguale un’ oftinato sereno

belliimo, dal Novembre dell Anno fcorfo, fino al

fine dell’ Aprile di quefto, in che fi ottenne la tan-

ta fofpirata, @ neceflaria pioggia, per interceflione_,

di Noftra Signora del Popolo ; la cui miracolofa Sta-

tua nel di 20. di eflo Mefe fu portata in proceffione

per la Cicta, coll’ intervento delle Confraternite, de’

Frati, detti Mendicanti, e di tutto il Clero Secolas

re. Al prefente Anno pur’ appartiene cid, che altro: Tom.1.pap.

ve narrai circa le antiche Ifcrizioni levace da’ pubbli-  ***

ci, € privati luoghi della Citta noftra, e provvifional.

mente ripolte nell' Arfenale di Fodefta per coman-

do del Duca Ranuccio, che in animo avea di col-

locarle decentemente poi tutte unite in uo Mufeo. Fra

quefte ritrovo fpecialmente meotovate wna tolta dai M.r. Piae.

Claufiri del Duomoy una da 8. Antonino, una da i **
2 Claun
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Clauftri di 5. Sepokeroy una dal Convento delle Mo-
nacbe di 5. Raimondo, una dalla Canonica di S. Pao-
loy eduna dalla Cafa de’ Signori Magari da S. U
rio. Ma, come pur altra volca diffi, né fi effeccud
allora il nobil difegno di quel magnanimo Principe,
né fappiam noi oggidi che facto poi fiafi di que’
preziofi avanzi d’ antichita.

Il bombardamento di Genova fatto nel Maggio

Amodel® dolI' Anno 1684. dall' Armata navale di Francia,
w6+ forto il comando del Signor di Seganelay, ¢ un pun-
to di Storia cosl noto, ¢ d’ altra pasce si poco {pet-
cante all’ argomento mio, che il darne qui una def
crizione farebbe un’ aggravare fuor di propofico i Leg:
gitori. Dird folamente, leggerli fra cerce poche me-
moric da mano incerta notate in fine di un vecchio
Libro per me veduto, che di ta/ Mefe, ed Anno ven-
ne a Piacenya gran numero di Genovefiy ¢ particolar
mente affai Dame, Nobili fanciulle, ¢ Monacbe fug-
gite dalla patria loro, mexRo abbruciatay e difirutta

da’ Francefi colle bombe. :

Alla Piacentina Storia meno ancor’ appartiene I
affedio della Regal Citta di Buda nell’ Ungheria,
intraprefo dall’ armi Cefaree ael Luglio di queft’ Aa-
no, ¢ abbandonato poi nel Novembre; e I' infigne
Vittoria riportata nel di 25. di effo Luglio dal ce:
lebre Duca Carlo di Lorena, dal Principe Luigi di
Baden , ¢ dal Conte Caprara Bolognefe contro un
poderofo Turchefco Efercito, che tentd di foccorrere
‘la. Io perd tai cofe ho accennate, per farmi ftrada
a parrare , che fra le molte preziofe fpoglic venw

ts
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te in quell’ occafione alle mani de’ Vincitori, concoft
fi un’ Alcorano, pulitameante fcritto io lingua Perfiana
su fogli di finilima pergamena, legati inficme a fog:
gia di libro in forma d’ ottavo, con tutte le Lette-
re iniziali, e co’ Titoli de’ Capi elegantemente mef-
fi ad oro, e fregiati di graziofi rabelchi d’ azzurro,
e d’ altri colori vivilimi; lavoro certamente di lun-
go tempo, ¢ difomma abilitd, e pazienza, che qua-
lunque de’ pity valenti Miniatori odierni fpaventereb-
be, per conto maffimameonte dell’ oro, che quivi fem-
bra diftefo in maniera di fottiliflime laminette, varia-
mente intrecciate infieme, € con certa mirabil gra.
dazion di tinte diverfamente qu, e¢ [3 ombreggiate,
¢ brunite : e, che st pregevole fpoglia, da me avuta
nelle mani, e con fommo piacer mio lungamente,
contemplata, confervafi in Piacenza oggidl, dentro
‘quella flefla borla di velluto cremifi ricamaca d’ oro,
con che fu trovata appefa al fianco d’ un de’ prima-
1j Bafs Ottomani, preffo il Signor Conte Jacopo
Cofla, per dono factone al Conte Giufeppe Proavo
paterno di lui, dal Padre Carlo pur de’ Cofta di Pia-
cenza della Compagnia di Gesdy, che I' ebbe fimil-
mente in dono dall' Imperadrice ( cio€ verifimilmen-
te dall’ Augufta Leonora Gonzaga, vedova del gia
Imperador Ferdinandoe IIL ), di cui era egli attual
Coofeflore , € che alla Patria I' invid con lettera,
data di Vienna il di 29. Settembre del prefente An-
no medefimo, contenente la Storia dell’ acquifto dell’
anzidetta fpoglia preziofa.

Quanto alle novitd particolari della Cigh no-
~ ra’
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ftra, le fole, cui trovo fotto queft’ Anno, fono, che
nel principio di Gennajo, per comando del Duca.
Ranuccio, ed a perfuafion di Paolo Camillo Zam-
berti Nobile Piacentino, ed Ajutante Maggiore delle
Milizie di totto lo Stato, fu chiufa, e muraca per
fempre la Porta di Fodefta, detta altrimenti Porta
Cremonele, la quale di poco, o niun ufo ferviva; che
circa il Mefe di Maggio fu inviato dal Duca Ra:
nuccio a Torino il Conte Gianfrancefco Marazzani
Vifconti, per congratularfi del Matrimonio po¢’ an-
zi feguito fra il giovinetto Duca di Savoja Vittorio
Amadeo II., e la Principefa Anna, figlia di Filip-
po Duca d' Orleans fratello unico del Re Criftia-
niflimo; il qual Cavaliere , anche per riguardo de’
meriti fuoi perfonali, cortelemente fu accolto da quel
Principe Spofo, € regalato del proprio di lui Ritrat-
to contornato di grofli diamanti; e che nel di 20.
d’ Agofto venne a morte in Parma la Duchefa Ma-
ria d' Efle terza moglie di elo Duca Ranuccio, ¢
Madre de’ Principi Francelco, ed Antonio, con inef
plicabil cordoglio di quel Sereniffimo. Pari all’ afflic
zion del Sovrano fi fu quella degli amantiffimi Sud-
diti, fra’ quali i Piacentini fegnalate teftimonianze_,
pe rendettero con solenni Efequie, e copiofi vfizj di
Requie, celebrati in pity Chiefe della Citta loro per
I anima dell’ illoftre Defunta. Sootuofi oltre ogani
credere riufcirono i Funerali, che a fpefe del Comu-
pe le fi celebrarono nella Chiefa di S. Maria di Came
pagna, colla direzion de’ Conti Giambatita Landi,
Fortunato Paveri da Fontana, ¢ Francefcomaria Ssotti
i
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di Sarmato; dalla cui Defcrizione, compofta dal Pa-
dre Sulpizio Maruffi della Compagnia di Gesir pur
noftro Concittadino, e (tampata preflo Tommafo
Zambelli, rileviamo, che i/ vivere di quella Serenif-
fimay altro non fu, cbe un continuato penar (ula ve.
gliay e per le trafitture di acerbiffimi doloriy cbe nel
capo, ¢ nelle reni indifcretamente la craciavano ; e per
le febbriy cbe co’ morfs occulti di fiamme traditrici ine
ternamente la [carnavano; fino a ridurla di poi per
mero firuggimento ad un [pelpato carcame.

Ceflaco era gia da molti Anni in Piacenza I’ ufo
delle Fiere, non folamente rifpetto quelle delle Mer-
canzie, ma eziandio rifpetto le Fiere appellate de’
Cambj, che per opera de’ Genovefi furon trafporta.
te per la feconda volta a Novi. Or rinfcendo que-
fto Luogo troppo fcomodo, e pericolofo a’ Traffican.
ti, € Banchieri, i Confoli, ¢ Mercanti Fiorentini,
Milanefi, Veneziani, Bolognefi, e d’ altre prima- 4,00 4
rie Cictd d’ Italia nell’ Anno 168s. tornarono ad unir- =g iole
fi in Piacenza nel luogo della folita lor Refidenza,
ch’ era il nuovo Ducal Palagio preflo S. Lorenzo,
comunemente chiamato il Palazzo di Madama: ¢,
quivi affai Capitoli formarono concerneati il riftabi.
limento di effe Fiere de’ Cambj nella Citta noftra;
i quai Capitoli, approvati dal Dnca Ranuccio con_
Diploma dato di Piacenza il di 6. Novembre di
que’ Anno ftello, confermativo di tueti i privilegi,
¢ favori ad efle Fiere de’ Cambj gia concefli da’ Da-
chi Ale(fandro, Ranuccio I., ed Odoardo Faraefi,
furono flampati I' Anno f{leflo dal noftro Gio};zanui

. ae
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Bazachi, e riftampati poco apprefo in Firenze per
opera dell’ luftriffimo Signor Francefco Tempi No-
bile Patrizio Fiorentinoy Confole elesto dal Sereniffs-
mo Gran Duca di Tofcana. Altri Gapitoli ftabiliron-
fi nel tempo fteffo circa I' avviamento, o rinovella-
mento delle Fiere eziandio della Mercanzia, quali
s’ babbiano a fare nella Citta di Piacenga due vol-
te I Anno, (& debbano durare per ciafcuna otso gior-
ni continwiy da incominciarfi la prima il ) 15. Apri-
ley ¢ la feconda il & 9. Settembre : i quai Capitoli
approvati , e ratificati dal Duca, per letcera data di
Piacenza fotto il giorno 8. dello flefo Novembre,
indi a poco furono (tampati anch’ efli preffo il foprame
mentovato Bazachi.

Pareva , che nulla di pid far fi potefe a promo-
vimento del craffico, ¢ general foddisfazione de’ trafe
ficanti: ma il Duca Ranuccio, che penfava eziandio
alla dignita propria, ed al maggior decoro di quefta
Citta, far volle in tal propofito qualche cofa di pid.
Demolitefi per ordin di lui alquante cafe, fituate prefs
{o il Ducal Palagio fuo proprio verfo Levante, qui.
vi dentro un’ ampio recinto di mura, di forma quafi
equilatera fec’ egli coftruir una fpecie d’ Emporio, o
Serraglio, con vaga {immetria diftinto in pid flrade,
compofte di lunghe fila di botteghe, con una capace
Dogana a lato, colle neceflarie abitazioni pe’ cufto-
di, ed altri ufiziali, ¢ con quant’ altro fervir poteva
al bifogno, ¢ comodo de’ Mercacanti , ¢ coacorren-
ti: la qual fabbrica, incominciatafi il giorno 12. di
quefto (teffo Novembre, con canto di celcrité,l eca

: ore
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lore fu tirata avanti, e ridotta a compimento; che A
nel di 18. Aprile dell’ Anno feguente fi:diede prin- 163
cipio in Piacenga alla Fieva delle Mercangie nel luo-
g0 nwovamense fabricato a pofia da Sua Altegxa, con
%rlandi,(ﬁmo concorfo di Mercanti &' ogni nagiione, e di
obilta forefkiera. .
Al nome fuo immortalitd procaccid di queft’ Ans
no Morando Morandi Conte di Montechiaro ,- er-
gendo con ifpefa di quafi un milion di lire Piacen
tioe un magonifico Ponte di tre Archi ful Fiume,,
Trebbia , appoggiato colla diritta alla riva di effo
Fivme, dirincontro il Luogo appellato Cifiano, un
po’ diflotto al Caftello, e nel Comune di Montechia-
10, € colla finiftra alle radici del Monte detto Pilero-
ne nel Diftretto di Travi; e fabbricando in vicinanza
del Poote medefimo una fpaziofa, e comoda Ofteria
per alloggio de’ Mulattieri, ed altri, i quali da Bob-
bio, e dal Genovefato vengono in gran copia per
quella via a Piacenza. Ma che? Sia che il poco abile
Architetto ne caricafe con foverchio pefo i lunghi,
e percid deboli Archi, ficcome alcuni credettero, fia
che il Monte Pilerone, cedendo alcun poco da quel-
la banda, fecondo altri, ne premefle con troppa vio-
lenza il fianco; non paffaron venti Anni, che fpac:
cati ampiamente in pitt luoghi prima I' Arco di mez
20, € poi i due laterali, gin nel Fiume interamente
rovefciaronfi; il quale appena poche veftigia di si ma.
guifica, ¢ difpendiofa mole ferba oggidi. Solamente
in piedi mantienfi tuttavia un’ edifizio , che ne for-
mava I’ ingreffo dalla parte diritea, il quale agg oce
chi
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chi ?ie’ paflaggieti offre incifa in marmo:la. feguente
1fcrizione : Marmoream excelfi Pontis molem 5 quam
wides, ‘quam.premis , Viatory [ub feliciffimo. Raintié
I Farnefii Placentic 5 @ Parmg Dusis V1. bn
vio & Aufpicio y. Morandus de Morandis Patritius
Fanuenfis, Comes Montis Clariy excifis [copulis, ef-
frenatis Trebie Fluminis vorticibus [uperatis o priva-
t0 are , publico Populorum commercio, nominis aternitati
a fundamentis erexit. Anno S alutis MDC LXXXV'L
Pur’ incifo in pietra a man deftra fotco I' Arcoy 0
Portone di eflo edifizio leggefi in lode del Fonda-
tore un cattivo Sonetto, ch’io mi recherei: a fcrupolo
qui regiftrare.
Architetto migliore toccd nella perfona di Maeftro
~.Giacomo degli Agoftini alla nuova Chicfa Parroc-
chiale di S. Paolo, che s apri la prima volta nel
giorno 20. di Gennajo del prefente Aono medefi:
mo ; ¢ che fu eretta principalmente per opera del
Notajo Ginfeppe della Rovere, Parrocchiano di efla .
Chiefa, ¢ della medefima per queflo, e per aleri ti-
toli ancora fingolariflimo benefattore. Intorno a cid
chi altre notizie defidera pud ricorrere alle Memorie
Storiche di effa Chiefa di S. Paolo, compilate dall’
erudito Collega, ed Amico mio, il Signor Don Car-
lofrancefco Ceruti, Propoflo della fopraddetta Chie:
fa oggidi, ove par trovera diftintamente narrate I’ ere-
zioni della Congregazion del Suffragio de’ Defunti,
e dell' Oratorio della Madonna, appellata della Co-
rona, le quali particolaritd, con altre molte ad efla
Parrocchiale fpettanti, per amore di brevita io paffo
fotto filenzio, Di
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Di Piacenza partirono nel di 21. di Lug!iogdell'
Aanno prefente in carrozza 'di Corte a fei cavalli tre
Monache del Convento di S. Niccold delle Cafe,
detto volgarmente delle Ritirate, cio€ le Suore Anna-
francefca Porri, Laaura Fava,ed Aleflandra-Binaghi,
tutce e cre di Paeria Piacentine, paffando.a Parma in
qualitd di Maeftre, e Direttrici del nuovo Conven-
to quivi eretto, fotto il titolo di Riconofciute di S.
Benedetto. Parti pur di Piacenza nel giorno 7. del.
fulseguente Novembre Ferdinando Carlo Gonzaga
Duca di Mantova, qua pervenuto il di precedente
col feguito di fefsanta e piu cavalli ben’ armati, por-
tandofi nell’ Uogheria a militar contra il Turco, doa-
de perd della bravora di Iui, e de’ tagliacantoni {uoi.
seguaci, non giunfero poi troppo vantaggiofe nuove.
in Icalia. Afsai per I’ oppofto fi diftinfe in. quelti
tempi medefimi per valore, e militar perizia il Prin-,
cipe Aleffandro Farnefe, Generale della Fanterla de’
Veneziani contra quel comun nimico nel Pelopon-
nefo: dal che moflo il Cattolico Re Carlo 11., nuo-
vamente il chiamd al fuo servigio, confidandogli il
carico amplilimo di Ammiraglio, o General supre-
mo della Marina Spagnuola y con quegli ftefls ono-
ri, ed emolumenti, con che gia il teone Don Gio-
vanni d’ Auflria, figlivol baltardo del Re Filippo
1V. Non faprei dir precifamente in qual tempo ri-
tornafe quel Principe di- Levante : trovo folamente
notato , che egli partt da Piacenza verfo la Spagna
nel di 8. d’ Ottobre del feguente Anno 1687. o fei>

- In propofito del foprammentovato Ferdinando 657
R 2 Carlo
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Carlgo Gonzaga Duca di Mantova fovviemmi, che
a lui fu compagno in tal viaggio il giovine - allo-
ra Conte L.orenzo Vergiufo Beretti Landi, nato
il giorno 10. d’ Ortobre dell’ Anno 1661. di Mu-
zio della nobil Famiglia de’ Beretti di Pavia, ma
ftabilita da Iungo tempo in Piacenza, ¢ di Anto-
nia Maria de’ Conti Liandi di Cerreto, il quale riufct
poi uno de’ pitt egregi Miniftri di Toga, che pro-
dotti mai s’ abbia la nottra Patria. Era egli ftaco Pag.
gio in pnma della Duchefa, poi d’ efo Duca di
Mantova; indi Segretario de’ Complimenti, ed ap-
prefo Gentiluom della Camera del medefimo, che
feco il condude a Genova, Milano, Venezia, Vien-
na, ed altrove; e tanto amor prefo aveagli, che non
fapeva in certo modo pur dare un paflo fenza lui.
Parcicolarmente nella Campagoa d’ Ungheria cofpi-
cui faggi di fedelea, e valore diede quell’ illuftre no-
ftro Concittadino, intrepido ne’ pericoli, ¢ pronto
ne’ pid ardui cimenti feguitando I’ arrifchiato Signor
fuo; il quale, in ricompenfa dello fperimentato zelo di
“lui, il dichiard pofcia fuo primo Segretario di Stato,
e con affai aleri benefizj, ed onori la generofita, e
gratitudine fua verfo lui fegnaldo. Ho io prefente un
Diploma, dato di Mantova il giorno 17. Dicembre
dell’ Anno 1685., per cui efo Duca aggrego alla,
Cictadinanza, e Nobilta Mantovana il Conte Jaco-
po Beretti, zio paterno d’ elo Conte Lorenzo Ver.
givfo, e i figlivoli, e difcendenti dello fleflo in per-
petuo, in confiderazion principalmente de’ meriti, ¢

delle vircd del nipote. Ecco il principio di quell
ono-
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onorevole Documento. Ferdinandus Carolus ¢sc. Uy

bem banc noftram Civibus cumulare, Natalium [plen- 5 47}
dore confpicuis 4 € animi dotibus praclaris non poftre. hovsi
mo loco babendum cenfemas ... Cum itaque [ciamas qua.
les ex antiqua, & nobili Familia Beretta Placersi.
na prodierint Viri (fc., quaque animi integritate, vie
gilantia y @ laude non modo Circuitionum noftri a
Secretis o [ed etiam Nobilis a Cubiculo gradus [ufti-
neat illufiris Comes Laurentius Vergufius de Berettis;
binc eft meritoy ut Domum [uam bonoribus, ¢S [pecia-
libus propenfionis mofire ¢ffellibus ornandam magis ma-
Zifque in dies lubensiffime reputemus &ge.

D’ aleri due foggetei pur Piacentiniy ch’ erano in
quefto fteflo cempo al fervigio di quel Duca mi por-
ge notizia uo Diploma, datoin efla Citca di Mantova
il quarto giorno di Novembre di queft’ Anno 1687., 45>
per cui efo Duca Ferdinando Carlo Gonzaga orno &7 4/
della dignitd; e del titolo di Marchefi di Guarena,
nel Monferrato, Vincenzo, e Aleflandro padre, e fi:
glio de’ Bragazzi Nobili Piacentini, co’ figli, nipo-
ti, e difcendenti loro mafchi, e legittimi in perpetuo;
rendendo un’ onorevole teftimonianza alla fedelta, ed
all’ altre perfonali doti di que’ due Gentiluomini, ed
un’ elogio facendo aflai fplendido dell’ illuftre loro
Famiglia; nclle cui tenute, e ragioni € fucceduta a’
di noftri, mediante la perfona della Signora Chiara
Fraocefca, ultima della Stirpe de’ Bragaazi, la Fa-
miglia de’ Signori ( oggidi Conti ) Morandi, det-
ti della Galliverta, ragguardevole anch’ effa fra le_,
Piacentine per facolta, e nobilea.

Liettera
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Li‘t’rtera Sovrana, data di Piacenza il di 26. d’ Apri-
le del corrente Anno 1687., ordind all’ Uditore, e
Magiftrato di quefta Ducal Camera di wvendere ad
Ignatio Roccay, @& 4 [woi fratelli Pietro Ginfeppe ,
Giovanni Batiflay e Vincenzo Gentilbuomini Piacen-
tini ( ma originarj Genovell ) i/ Palaggo, ¢ i be-
ni tutti di Corniano Porro, tanto Allodiali, quanto
Feudaliy cbe godeva il Conte Carlo Pufterlay colle
femenze, impreflanze, ragioni d acque y (& altve [pet.
tanti al medefimo Comte Carloy per prexzo di lire du
cento cinquanta milay, comprefi in eflo /i mille Duca.
toni per il titole di Conte; e comprefi eziandio cucti i
mobili, che attualmente allora trovavanfi in eflo Pa.
lazzo di Corniano :con patto, che mancando uno o
piad di desti fratelliy o loro defcendenti [enga fighy maf-
cbj, legittimi, & naturali y babbiano a [uccedere ne’
bens anche Feudali | altro, e gli alri Colonnelli ref-
petcivamente  [enxa cbe in alcamo di detts cafs poffa la
Camera apprendere il poffeflo de’ medefimsi beni ec. Ho
Inarkiv- jo vedwto tal Lettera ditlefamente inferita nello Stru-
««- mento di effa vendita, fatta a” fopraddetti. fratelli
Rocca dal Dottor Ferdinando Santi Audicere, e
da’ Conti Francefco Landi, Carlo Caraft, ¢ Gia-
feppe Cofta Queflori della prefaca Camera Ducale ,
flipulato lo fleflo di 26. d* Aprile dal Notajo, e
Cancelliere Ottavio Malaraggia; il quale pure (tipw-
Ib fotta il di 31. del fufegueate Qttobre lo Strumens
1o di quictanza fatta dagli anzidetti Uditori, ¢ Que-
flori ad effo Conte Ignazio Rocca, per la convenu-
ta fomma da [ui interamente sborfata. Cingue foli

giorni
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‘giorni dopo tal compera fu fupplicato dal Conte Igna-

zio il Duca, di wolere reflar fervito , previa ogni op-
portuna [eparagione di detto Luogo di Cornegliano dal.
la Citta, ¢ Magifirati di Piacenga, di conceder’ ef-
fo Luogo con tuste le [ue pertinenge, entrate, regali ec.
in Feudo retto, qual’ babbia la natura di Feudo an-
tico, nobiley ed avitoy al desto Comperatore, e [uoi
fratelli per séy e loro difcendenti mafchj, legittimi, e
naturaliy natiy ¢ procreatiy e cbe nafcerannoy e fi pro-
cresranno di vero, e legittimo matrimonio in infinito,
con omnimoda giuri[digione cosi civile, come criminale
meroy ¢ mifto Impero, podefia di Gladioy ed ogni al
tra ragione, e regale (0c.; alla quale, ed a pin altre
domande di fimil forta in effa fupplica contenute,
rifpofe graziofamente il Duca con un Concedimus,
erigimus y mandamus, declaramusy (& derogamus in
omnibus, (& per omnia, ut petitury non obflantibus
¢’c., dato pur di Piacenza il primo giorno di Mag.
gio di quelto flels’ Anno 1687. Di elfo Conte Igna-
zio, Cavalier celeberrimo a’ fuoi di per maturid di
fenno, fperienza nelle cofe del Mondo, e deftrezza
oe’ maneggi pid dilicati, morto in Patria in etd di
circa ottant’ Aoni la notte fra il di 22., e23. d’
Aprile dell’ Anno 1742. converramami parlare altre
volte, Per ora baftimi accennare, ch’ egli, oltre,
aver foflenute per Jungo tempo le Cariche di Gene-
ral Comme(ario dell’ Acque del Piacentino, di Que-
flore, ¢ Teforier pure Generale delle rendite Duca-
li, ed altre affai onorevoli, particolarmente fotto i
Duchi Francefco, ed Antonio, fu I’ arbitro _«}e’lcon-
181
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ﬁglj,3 il depofitario de’ fegreti, e il niotore, ¢ direttor®
unico, o certamente primario degii affari cucei del
Farnefiano Gabinetto.

Di un’altro Rogito da me pur veduto in auten-
tica forma, e flipulato per lo fteflo Notajo, ¢ Can
cellier Camerale Ottavio Malaraggia nel di2. del cor-
rente Luglio, tacer non potrei fenza colpa di grave
ommiflione. Impariam da efo, che veonuti a tran.
fazione alquanti giorni inmanzi col Duca Ranuccio
II. i Conti Corrado, ed Ippolito padre, e figlio de’
Landi di Rivalta, a nome lor proprio, e de’ lor di-
fcendenti, ed eredi in perpetuo, cedettero ad efso
Duca , ui perfone private y & ejus beredibus , &
succe(foribus quibufcumque , @ cui, [en quibus dederit
tucee le azioni, ragioni , e pretenfioni di qualunque
facea lor competenti ne’ Feudi, e beni Allodiali di
Bardi, ¢ Compiano, e delle lor Ville, e parteneo-
ze, cosi in vigor delle antiche Inveftiture , come,
per le dilpofizioni de’lor Antenati; rinunziando ezian-
dio alla lite da quefti mofsa altre volte contra la Ducal
Camera, ¢ la Comunita di Piacenza, pro pretenfio-
nibus, quas babent o (& eidem competuns [uper aquis
Fluminis Trebie y con riferbarfi perd il jus dell
irrigazion de’ lor beni di Niviano, Rivalta, Tuna,
ed aleri looghi; e da lui ricevettero in contraccambio
omnia bona Feudalia, jurifdictionalia, Datia graffine
€3 alia Regalia Feudiy @ loci Gambariy (S ejus
Villaram, ¢ pertinentiarum , cum Palatioy & quo-
csmague alio adificio y falvis ¢J¢. o in Feudo antico,
nobile, ed avito, privilegiato con mero, ¢ mifto

Imperio,
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Imperio, podeid di Coleello y ed ogni pity ampla,

giurifdizione, ed ornato della dignita, ¢ del titolo
di Marchefato , pro se se y & corsm defcendemibus
wafculis legitimis y (S naturalibus, ac de legitimo Ma-
srimonio natis, (S procreatis in infinitum 5 cum ordine
Primogenitura ¢dc. Pel contrario lor cedette il Duca
#l diritto di rifcuocere ogni Anno, parte in efo Luo-
go di Gambaro, ¢ parte in quello delle Ferriere,
centonovaotuno flaja di frumento, ¢ non so che al-
tri fieei perpetvi di danaro, fieno , ¢ formaggio, in
qualicd di beni allodiali; ed oltraccid fecentocinquan-
tacinque flaja por di frumento, con altri fitti perpes
tui di galline, danaro, ed altro, foliti pagarfi anoual
mente dagli Uomini di eo Feudo di Gambaro, ia
qualita di beni Feudali, ¢ Regali, gue boma Fesw
daliay (& Regalia fint, & intclligantur (ubrogata in
locum Fideicommifforam, Vinculorum 4 €@ Primogenis
turarsm , (3 alorum jurium , per dictos Comites de
Lando ceffrum Celfiesudini Suw Serenifime 5 ¢ cid
colla notabile , € rara facolta di eftrarre il frumento
fopraddetto dagli Stati Ducali verfo qualunque parte
a lor beneplacito, abfgue ulla obligatione (ervandi ore
dines Amone in Statu Placentino vigemesy & ipfis
ordinibus non obfiantibus : da’ medefimi- Conti Cor-
rado, e Ippolito ricevendo in ifcontro le Decime, e
I’ Offeria del Luogo di Settima, con trentadue per-
tiche di terra aonefle alla Cafa, in che tencvafi effa
Ofteria ; tacea la porzion 5 che {pettava o’ prefati
Conti Landi nel podere appellaco la Torre della.
Razza, ¢ venticiaque mila cinquecenwfcﬂmzfzi lirey
ici
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fedic3i foldi, e quattro danari di mooeta Piacentina,
da pagarfi p¢ medefimi al Teforiere della Ducal
Camera dentro lo fpazio di quindici di, dopo la fLi-
pulazion dell' accennato Strumento di tranfazione.
Un pid diffulo , e precifo eftratto meriterebbe forle
quefto Strumento: ma io non potrei farlo fenza ol-
trepaffar di troppo i coofini al mio iftituco prefcricti.

Notar bensi debbo, che nel giorno 28. di Mag:
gio dello ftefs’ Anno prefente fu pofta la prima fon-
damental pictra del nuovo Oratorio , dedicato pro-
priamente a S. Criftoforo, ma volgarmente denomi-
nato della Morte , in certe cafette fitnace nella Par-
rocchia della Cattedrale , che gia erano de’ Goati
Roncovieri ; la qual fabbrica intraprefa veane, ¢ a
compimento ridotta per ufo, ed a fpefe della Vene-
randa Confraternita, pur della Morce appellata, cui
era, o fu pofcia afcritto il celebre Ferdinaado Galli,
detto comunemente il Bibbiena, il quale gracis tutea
ne dipinfe al di dentro egregiamente la Cupola; che
fu fpedito a Vienna dal Duca Ranuccio col carat-
tere d’ Inviato fuo ftraordinario il foprammentovato
Conte Gianfrancefco Marazzani Vifconti, per con:
dolerfi coll’ Augufto Leopoldo della morte di Leo-
nora Gonzaga, terza fra le mogli del gia Imperador
Ferdinando III., padre di efo Augullo Leopoldo,
e ricornd di Ia carico di onori, e regalato da quel
generofo Monarca del proprio Ritratto, elegantemen-
te miniato, € di grofli brillanti guernito; e che giun-
fero a Piacenza neldi 4.del fopraddetto Mefe di Mag.
gio, ¢ furon’ alloggiate nel Ducal Moniﬂeéo; delle

ne-
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Beoedettine , tre Monache profeffe, ed una Suora

Converfa , le quali dal Moniftero di S. Aleffandro
di Parma paflavano a Caftel S. Giovanni, Terra,
del noflro Diftretto affai ragguardevole 4 per Foa:
datrici, e Macftre di oo Moniftero quivi nuovamente
eretto dalla pictd, e munificenza del Duca Ranuccio,
fotto I’ invocazion di S. Giuflina , di cui nel fuffe-
gueote di g. prefer’ elleno colle solennica debite il
pofeflo.

Nell’ Aprile dell’ Anno 1688. s’ incomiacid in 4yt
Piacenza a far leva di truppe da inviarfi in Levante *%%
al soccorfo de’ Veneziani. Girca trecento fanti, per
diligenza degli Ufiziali a cid deftinati, in brieve,
tempo afloldaronfi ; i quali nel di 7. di Giagoo,
{cortati da carabinieri a Cavallo, partiron verfo Co-
lorno, donde, infieme con altri arrolati nel Parmi-
giano , furono fpediti a Venezia per la via del Po.
Una Compagnia di fanti por’ Iealiani circa tre Aoai
innanzi a proprie spefe avea levata nella Citta no-
fira con Ducal’ approvazione 4 € Patente ampliffima
del Senato Veneto, Catlo Triflini da Lodi Nobil -
Picentino , difcendente da qaell’ Agoftino Triflini, ™5~
di che parlai fotco I' Anno 1513.; colla quale paf-
fato elfo pur in Levante , fece quivi varie Campa.
gne , non fenza lode di valorofo, e fedel’ Ufiziale.

Le pioggie , che affai copiofe caddero nclla Prima-

vera di quett” Anno, fcemaron di molto I' ordina.

rio concorfo de’ Venditori y ¢ Compratori foreftie-

1i alla Fiera delle Mercanzie fattafi in Piacenza; il

che fu cagion, che una pgoroga d’ otco giomil per
- 2 a
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fa medefima il Duca Ranuccio accordafe. Nella,
ftefa Primavera fi diede principio ad ammattonar la
Piazza del noftro Comune, detta de’ Cavalli, das
groffi cordoni di pietra in varj, ¢ ben’ intefi fcom-
partimenti divifa; il qual difpendiofo lavoro, fattofs
co’ danari del Pobblico, fu terminato nel giorno 7.
di Settembre. |

Eca vacante gia da fette Anni, ¢ pid il Velcovil
Seggio Piacentino con difpiacere, e fors anche difca-
pito non mediocre di quefta Greggia, infofferente
ormai di ftarfene pit a lungo fenza Paftore. Fu fcrie-
to per alcuni, che procedefle tal dilazione da inforce
differenze fra il Duca Ranuccio, e il Pontefice cir-
ca il Soggetto da eleggerfi: ma il vero fi €, che,,
provenne dal bifogno di danaro, in che trovavafi il
Papa a que’ tempi, per foccorrer I' Imperadore, ¢ i
Veneziani contro I’ armi Turchelche; il quale percid,
mon folamente il Piacentino, ma pid aleri Velcova:
di, ¢ Benefizj ancora lafcid vacanti per lo fpazio di
parecchi Anni, fcreendofi frattanto delle rendite de’
medefimi a tal’ efferto. Finalmente avendo riguardo
alle reiterate iftanze Ducali, ed al bifogno di quefta.
Diocefi, nel giorno 17. di Maggio dell’ Anno pre-
fente died’ egli a’ Piacentini un egregio Paltore nel-
la perfona di Monfignor Giorgio de’ Conti Barni di
Lodi, dichiarandofi di aver compenfata la tardanza
dell’ elezione co’ meriti dell’ Eletto. Con fegaali di
contentezza , € giubbilo grandiffimi ricevettero i no-
ftri la onova della promozione di Monfignor Barni:
il quale, avvegnach¢ non contade allora che ;renta-

ctte
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feete Anni d’ etd, era Dottore dell’ una, e dell’ al-
tra Legge, ¢ Referendario d’ amendue le Segpatu-
re, ed avea foflenuti giad i Goveroi-di Tivoli, di
Camerino, € di Fermo, € la Vicelegazion di Ra-
venna; oe’ quali impieghi per la difiavoltura del fuo
tratto, per |’ amabilita delle fue maniere, e partico
larmente per I integricd, retticudine, e caritd foa
fingolariffima verfo i poveri, s era conciliata la flima,
ed affezione univerfale. Scioltofi egli d’ ogni altra,
cura il pitt preflo che poté, anche per fecondar g’
impulfi del zelante Pontefice, ¢ gl’ inviti del Duca
Ranuccio, € di tutto il Clero Piacentino, {pedita
mente avviofli verfo quefla fua Chiefa. Ma pervenu-
to a Parma, dove Monfignor Tommafo Saladini
Vefcovo di quella Cited I' obbligd a prendere in ca-
fa propria I alloggio, fu quivi forprefo da pericolofa,
e mal conofciuta infermitd, che tenutolo per molti
giorni in forfe di vita, occafion diede a’ Piacentini
di ricorrer con preghiere pubbliche all’ Altiffimo per
impetrarne la guerigione. Impetratala, non mancaro-
no di fegnalar la graticudioe, ¢ letizia loro co’ pid
fenfibili contrafegni; ¢ fra efli in particolare il Dot-
tor Giorgio Ippolito Giorgi, Propofto della Colle-

iata di S. Gervafo, Teologo Ducale e Lettor Pub.
ico di Jus Civile nell’ Univerfita di Parma, ftampd
in tal congiuntura preflo il Zambelli una lunga, e
ampollofa dicerla, intitolata : G4 Artsficii della Pro-
videwga, pargiale alla Fama dell' lilufirifimo, ¢ Re-
verendiffimo Monfignor Giorgio Barmi Vefeowo di Pia-
eengpy ¢ Conte, nella pericolofifima infermitad di quefti

in
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in Parma, in punto di fare il prims ingreffo nells
fua Diocefi. Rimetlo in sanita, benché non intera-
meate ancora ripigliate le forze, pafsb Monfignor
Barni a Piacenza, dove il di 28. del correate Orro-
bre fece il solenne ingreo fuo nella Cattedrale, e
il primo giorno del {uffeguente Novembre, confe-
crato alla Fefta di cutti i Saati, cancd la Mefa,
pur solenne Pontificale, coll’ intervento di poco men
che tucea la Cittd si all’ una come all’ altra Fuazione.
Uona particolarita concernente le cofe nofltre narra-
Amodel® (i forto I' Anno 1689. nella Scoria Vencta del Se-
168 nacor Pietro Garzoni, che io qui rapporterd colle,
Liéa-per- parole ftele di quell® egregio Scrittore , fupplendo
{olcanto ad alcune mioute circoftanze per eflo tralafcia.
te. In que’ Mefiy dic’ egliy @ forga & urgemti uficj,
e della paffione, cbe natre per la concordia de’ Princi-
pi & Itaka, comorfe il Senato ad affumere un Ginder
gio tra Cofimo IIl. Gran Duca di Tofcanay ¢ Ra-
wuccio II. Duca di Parma. ( Quelti avea fatto tal
comprome(o nel Senaco Veneto fin dal giorno 18.
di Ortobre dell” Anno 1686. , per Rogito (tipulato
in Parma dal N»>tajo, e Cancellier Ducale Ranug-
cio Pifani: ) Verteva antico litigio (ul confine all Ap-
pennino, dove giace Borgo di Faro( Taro dir vor
leals ) [petcante al Parmigianoy ¢ la Terra di Pon-
tremoli al Fiorentino: ( cioé circa i Confini giusifdi
zionali di Capramortay ¢ Tarodine, Luoghi del dir
ftreteo di Borgo Tare, contra le pretenfioni delle,,
Ville della Valle di Zc:ri, comprefa ncl Duitretto di
Pontiemoli : ). Alle vokey accefi gli anim de’ suddis-

tiy
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tiy dalle querele fi paffava all Armi, ed irrigavano I

meokeo , ¢ duro terreno col sangue. Se doveffe tirarfi la
linea divifovia [opra la cima de’ monti, come intende-
va Parma, o nel pendio, (econdo sl parere di Fioren
R4y quefia era la comtroverfia. Inutile ogni altra in-
terpofizione, ¢ nominaione de' Commiffarjy defidera
rono i Principi, cbe foffe @ parte a parte portata in
Senato dalla eloquena de gl Oratori la lor ragione.
Per compiacergli, convenmero farfi ridugioni firaordi.
narie, e affine di perfettamente comofcerey [pedirono i
Padri il Senatore Aleffandro Zeno fopra s/ luogo con-
temgiofoy col Conte Gio. Maria Bertoli pubbiico Gisres
confulto, (¢ buon numero d’ altri Jurifperici, Mate-
matici, ¢ Ingegneri. ) Havutane la relagione dallo fie[-
Jo Commiffario, indi udite in pi giornate le difputa-
Qioniy macque sentena di voti quafi tutti uniformi
( proounziata il di 11. di Luglio di queft' Anno
medefimo; e fofcritta da Michel Marino Segretario,
¢ Cancellier del Senato ), /a guale raliegrd il Duca
di Parma, perché vincitore, ¢ rewdé non comtento il
Gras Ducay perche perdemte. A compimento di si
efatto racconto aggivgner vuolfi, che ebbe gran ma.
oo in tutto quell’ affare il celebre Miflionario, ¢_,
Predicator Gefuita Padre Paolo Segneri, impegnato
per la tranquillita, e pace di quei poveri montanari,
ereﬂo cui gia fegnalato avea il {uo zelo colle sacre

iffioni, il quale con caldi ufizj a bocca, € con,
frequenti lettere fcritte al Gran Duca, al Farnefe,
ed a’ principali loro Commeflarj, ¢ Miniftri, per me
in buon numero originalmente vedite , propofe_,

pro-
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promofle,ed ottenne in fine,che ambe le panti abbrac-
ciallero il lodevol progetto dell’ acccanato amicabi-
le Comprome(o. '

Compie la carriera illultre de’ gioroi fuoi in Ma-
drid nel di 18. di Febbrajo di quet Anno 1689.
il Principe Aleflandro Farnefe, fratello del Duca
Raouccio, in etd di cinquantaquattro Aooi, € poco
pit d' un Mele. Io non iftard qui a ripetere il gia
detto intorno a lui; né aggiugnerd cid, che altro
dir potevafi in propofito delle milicari fue gefta, e

~ delle fupreme Cariche per eflo foftenute al fervigio de’

Veneziani, ¢ della Corona di Spagna. Noterd fola-

mente , che fu data fepoltura al cadavere di lui nel-

la Cappella di Noflra Signora di Copacavana degli

Agoltiniani Scalzi di effa Citta di Madrid, deotre

una ca(la, o tomba che fiaft, contrafegnara con que(ta

Spagouola lcrizione: Agui efta [epultado el Excelentif-

fimo Sewor D. Alexandro Farnefio Principe de Parma,

Cavallero del Toyfon ,Virrey, y Capitan general del

Principado de Cataluiia, del Confejo de Eftado de S.

M. Murio en XV IIL de Feb. de MDC LXXXV'HI,

Reguicfcat in pace Amen. Ma cal’ Ifcrizione, -okre

che sbaglia nell’ Anno, ch’ effer dovrebbe fegnato

cost MDCLXXXVIII. ovvero MDC LXXXIX.,

¢ affai difetcofa nel novero delle Cariche foftenute_,

el dal Farnefe; di che mottrd efferfi accorto anche Don

srg35- Lois de Salagar y Cafiro, che fu il primo a pub-
blicarla colle flampe.

Maggiore fenza paragone fu la perdita, che por di
queit’ Anao fece, non una fola Provincia, o Rn fol

e
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Regno, ma tatta [a Criftianich per [a morte43del
Santo Pontefice Ionocenzo XI., chiamato dal Si
goore a miglior vita oel di 12. Agofto. I Piacen:
tini in particolare ne ricevettero I’ infaulta nuova con
difplicenza feofibiliffima , e ne celebraron I’ efequic
con iftraordinario zelo, ed impegno. Nulla meno
feafibile perd fu la gioja, con che intefero , né me-
no fplendida la solcnnita, con che felteggiarono I' ele-
zion del nuovo Pontefice, la quale nel giorno 6.
d’ Ottobre, per unanime confeatimento de’ Cardina-
li, cadde su la perfona del Cardinal Pietro Ottoboni
Patrizio Veneto, a cui piacque afflumer’ il nome d’.
Aleflandro VIII. Quanto poi il particolar gradi-
mento incontraffe del Duca Ranuccio la promozio-
ne di tal Suggetto all’ Apoftolica Sede, chiaramen-
te comprenderfi pud dalla lectura dell’ Operetta ttam
pata I' Anno ftedo in Roma prefo Gianfrancefco
Buagpni col titol leguente: Veridica deferiggione della
solenne Cavalcatay e delle Cerimonie faste [otto il )
23. &’ Ortobre 1689. dal Palagzo del Vaticano alla
Bafilica di 5. Giovan Laterano , pel poffe(fo prefo dalla
Santita di N. S. Aleffandro V1Il., con la dichiara-
gione dell' Arco Trionfale fatto erigere in Campo Vac-
cino dal Sereniffimo Signor Duca di Parmay con le
particolaritd [eguite in tal Fungione (Je.

Il primario oggetto perd delle cure di efo Duca
Ranuccio fi era in quefti tempi il proccurare una.
degna Spofa al Principe Odoardo fuo Primogenito,
‘all’ etd ormai pervenuto di circa ventiquattro Anni.
Efaminate maturamente le qualica di tutte le Princi-

T pefle
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peﬁ: oubili d' Europa , fifsd egli finalmente le mire
fue su la Principela Dorotea Sofia di Neoburgo,
nata il di quioto di Luglio dell’ Anno 1670. di Fi-
lippo Guglielmo Conte Elettor Palatino del Reno
ec., ¢ d' Ifabella Amalia d’ Affia, feconda Confor-
te di lui, e sorella della Regnante Imperadrice Leo-
nora Maddalena, di Donna Maria Sofia Reginas
di Portogallo, e di Donna Marianna Regina delle
Spagoe. Quai fegreti mezzi adoperafle quell’ accorto
Principe, per ottener la conchiufione di un parentado
s! augufto, non € a noi privati ben noto. Quel, che
fappiamo fi €, che fu notificata a’ Piacentini tal con:
chiufione per Ducal letteradatadi Parmail giorno 26.
di Novembre; e che ebbe molta parte nel maneggio
di tal affare il foprammentovato noftro Concittadino
Conte Fabio Perleti ( onorato di queflo titolo per
eflo, e per la mafchile, e legittima difcendenza fua
in perpetuo, con amplifimo Ducal Diploma dato
pur di Parma il di 9. Luglio dell’ Anno 1688.),
da effo Duca fpedito quelt’ Anno all' Imperadore,
ed alla Corte Palatina in qualita di Ambalciador
fuo, ¢ Miniftro. Rifcontro evidente ne fomminiftra-
no quattro lettere per me in autentica forma vedu
te, fcricte tutee e quatero d’ Augufta; I una dell’ Ims
Amo dav perador Leopoldo allo fleflo Duca Ranuccio fotto
B oo’ il dl 13. Gennajo del feguente Anno 16g0.; I al.
tra del medefimo , fotto lo fleffo di, al Principe,,
Qdoardo; la terza dell’ Eletror Palatino pur al Duca
Ranuccio, data il giorno 15. di elo Gennajo; e I’
altra al medefimo Duca indiritta, fotto il di 22. di

eflo



147
effo Mcfe, dall' Imperadrice Eleonora Maddalena.

Son piene quefte lettere di teftimonianze luminofifi.
me dell’ abilitd, e prudenza di quel Miniftro; frale
quali la terza , ch’ € breve, e che accennar fembra
chiaramente I’ affare del Matrimonio da lui trateato,
e condotto a buon fine, dice cost: Seremiffimo S
gnore o mio Cugino Offervandiffimo. 1l Signor Conte
Fabio Perleti y che con [ua lode ba cfercitato gy la BnAvbin

unione di Minifiro di V. A., parte per dar ragp.
guaglio all’ A. V. del [uo negogiato: & ficcome quefto
& flato da Iui con [ucce(fo portato al [uo fine bramato,
bo voluto accompagnare detto Signor Conte colla pre.
fente, per autenticare alla medefima la mia vera of
fervanga, fi come mi fono éfplicato pis amplamente col
detto Signor Conte Perleti ; pregando la boma dell’
A. V. di dare intiero credito a quello ba prefo per ri-
ferire all’ A V. per parte mia , maffim: quando fa-
ra fede indubitabile della paffione fincera, colla quale
reflo e.

N’ ebbe in ricompenfa il Conte Fabio dal Duca

P Invethieura gracoita dele Ville , 0 del Diftresto di Ca-
lendafco, Arenay ¢ Reganella, e luoghi contigui [otto
una [ola Parochiale ,io titol di Feudo nobile, genuile,
ed avito, con feparazion di Diftretto, € mero, e mifto
1mperio alla forma degli altri Feudiy € ci0 per lui,
e per li [uoi dejcendenti mafchii legitimi 4 ¢ naturals
in infinito; la qual’ Invettitura fu colle debite solen- -
nitd a loi data il giorno 17. d’ Aprile di queft’ Aa.
no medefimo dal Prefidente, e Magiftraco della.
Ducal Camera di Piacenza, per Rogito di Ale(fan-

2 dro
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dro Dofi Notajo, ¢ Cancellier di effla Camera, in
vired di una lettera Ducale fcricea di Parma il pre-
cedente di 14., ¢ difteflamente poi in effo Rogito ine
ferita, che incomincia cosi: Ha il Conte Fabio Per-
Leti il merito del nofiro affetto y avendoci manifefiato
il [uo in congiontura d’ incombenge affai gravi addof-
fate alla [ua fedey ed alla [ua prudenxa, ¢ da luife-
licemente condotte. .

Nel di terzo di queflo fleffo Aprile fu f{pofata la
fopraddetta Principela in Neoburgo a nome di effo
Principe Odoardo Farnefe ; ed ¢bbe polcia I' alto ono-
re di levarla di 12, ed accompagnarla con decorofo
feguito, e fervirla fino a Parma il Marchefe Odoar-
do Scotti di Vigoleno, uno de’ primarj Cavalieri del-
la Citea noftra, che fpefe grandiofiflime fece per tal’
occafione. Quanto poi alle fatte in Parma dal Duca
Ranuccio nel ricevimento della Nuora, la qual’ en-
trd privatamente in efla Cited il di 26. del foprad-
detto Aprile, e pofcia nel 17. del fuffeguente Mag:
gio vi fece il solenne Ingrelo, per degnamente par-
larne, converrebbe poterne itendere in un particolar
Libro la defcrizione. Io riftrignerommi a dire, che
51 rinfciron magoifiche I’ Opere in mufica rapprefen-
tate in quel gran Teatro, € nel Giardino della Cor-
te , si fontuole le Macchine di fuochi artificiati , le
illaminazioni, le pubbliche fefte di ballo, st fplendi-
di i carofelliy i convitiy gli addobbi, e si finalmen-
te ftraordinario il concorfo di Principi, ¢ Nobili fo:
reftieri , ferviti per tutto quel tempo, e lautamen-
ge trattati in nome, ed a fpefe del Duca, che chiun:

que
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que cbbe la forte di efferne fpettatore , ne parti pie-

po di maraviglia, e proteftd di aver vedute cofe_, ,
che non folamente I' efpettazione, ma eziandio I’ im-
- maginazion propria avevano di gran lunga fuperato.
Alcuni medefimamente fra’ Nobili Tedefchi del fe-
guito della Principeffa Spofa, che I' Anno 1677. tro-
vati s’ erano in Vienna, per le fefte celebrate in oc-
cafion delle Nozze della Principefa Lieonora Mad-
dalena sorella di lei coll' Augufto Leopoldo, inge-
nuamente confefarono, che quefte non erano da pa-
ragonar(i in verun modo colle Parmigiane né per
grandezza di fpele, né per finezza di gufto.

Meno fplendida certamente, ma pure affai deco-
rofa, e brillaote, riufcl la funzione dell’ ingreffo pri.
mo della Principefla Dorotea Sofia nella Citta no-
ftra, che fegui circa le ventidue ore del giorno fetti-
mo di Settembre di queft’ Anno medefimo. Io mi
afterrd {imilmente dal delcriverla 4 per non recar te-
dio a’ Leggitori, i quai, dopo averne afcoltate tant’
alere di {omiglievoli, fanno ormai, che tutto il bello
di tai funzioni riducefi a sfarzo d’ abiti, e livree, ad
apparati di ftrade, fpari d’ artiglierle, armeggiamen.
ti di milizie, ed altre fiffacte pompofita di orpati, e
comparfe . Una particolaritd, in che fi diftinfero in
tal’ occafione i Piacentini, st fu il copiofo numero
delle Carrozze a fei cavalli, con che la Nobilta por-
tofli fuor della Porta di S. Lazzero ad incontrar quel:
la Priacipe(Ta, la quale non mancd di commendarne
il brio, e lo fpirito con affai cortefi efprefGoni. Cofa
poi nel fondo de’ cuori loro fentifero i Piacentini in

| propo-
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propsoﬁto delle fomme, che contribuir dovettero per
tali {pefe, o profufioni del Duca, io nol faprei dire
precifamente, né fapendolo forfe il direi: ma chi ha
letea la famofa Grida qui pubblicata il di 14. di Gea-
najo del prefente Anno medelimo, contenente I' im-
pofizion d’ aflai nuove gabelle, ¢ il raddoppiamen-
to di molte vecchie, argomentera quindi fenz’ altro,
che in mezzo a tanti viva, felteggiamenti, e tripudj,
non dovevan’ eglino trovarfi gran fatto contenti.

Notificai di pa(faggio fotto I’ Anno 1673., che
le Monache Carmelitane Scalze della Cittd noftra,
conofciuto avendo per efperienza non poterfi ridurre
in forma di comodo, e baftevolmente capace Moni-
flero I’ abitazion loro, pofta nella Parrocchia di San-
to Stefano, fe ne procaccioron ben prefto ana miglio-
re, e pit al lor uopo addattaca : or di tal nuovo (la-
bilimento pilt opportunamente dard la nece(faria con-
tezza. Trovandofi elleno avere in caffa notabil {om-
ma di daonaro, pel dono di tre mila scudi Romaani
lor fatto I' Anoo 1674. dalla Principeda Leonora d’
Efte nell’ atto, che velti I’ abito di Scalza in Mode-
na, ¢ per le doti recate dalle fopraddetce nobili Doa-
zelle, che qui abbracciato aveano I’ Inflituto medefs.
mo, dell’ Anno 1683. comperarono alquante cafette
ed un’ orto in fondo allo Stradone di S. Agoftino,
prefo le mura della Cittd, e precifamente di rincon-
tro al Baflione appellato della Corniana , o Corne-
liana, e quindi da perito Architetto difegnar fecero
un Convento, ¢ Tempio aflai comodo, ampio, ed
clegante; alla cui fabbrica i pofe mano il di -fcclcon-
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do di Luglio dell’ Anno 1684. con I aﬂiﬂenz.sa, e
focco la direzione di Paolo Cerri Capomaeftro, ed
Ingegner Piacentino. Con tanta felicita, e si prefto
andd inpanzi ctal lavoro, che nel Givgno di queft’
Anpno 169o. ridotto cffendo poco men che a compie
mento il Moniftero, fi diede incominciamento all’
erezion della Chiefa, la quale perd non fu aperta che
I' Aono 1701., ficcome fa faperne chi la funzion
ne vide colle feguenti parole : 1701. Ad} 23. Apri- Mg Phe
le i Padri Carmelitani Scakiiy per indulto delia S an
ta Sedey benediffero la nuova Chiefa delle loro Madri
Julo Stradone ; e adi 2.4. i medefimi vi cantarono Mef|a
solenne . Munito della Vefcovil permiffione il Pa.
dre lor Provinciale ne pofe la prima pietra, muita
Nobilium, ac populi caterva adfiante, fecondo che narra
nel Rogito fpettante a tal funzione il Notajo Bar
tolommeo Ortavio Giuleppe Volpini; {olla qual pie-
tra fcolpite leggevanfi quefle parole : In bonorem S ancli
Fofepb Protedtoris noftriy & Patroni Anno MDC XC.
die XVII. Funii ;e nel di 11. del Settembre appref-
fo fegui il folenoe paflaggio di effe Monache dal vec-
chio al nuovo, ¢ fenza paragon pid nobile Monifle-
1o di S. Giuvfeppe; nella qual occafione voller efle
dietro portarfi , qual preziofo Depofito, I' offa della
venerabil Fondatrice loro, la Madre Anpa dell’
Afcenfione, morta con opinione di santitd nel Con.
vento del Nome di Maria il giorno 18. di Luglio .
dell’ Aono 1680. , ¢ chiufe in una cafletta le ripofero
in luogo appartato, € diftinto entro la comune sepolta-
ra. Chi delle virth, ¢ gefla di quell’ infigne Reli
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giola pid minuto ragguaglio defiderafe, leggane la
Vita diffufamente compilata dal Padre Fulgenzio di
S. Giufeppe, gia Confeflore della medefima,e Prio-
re del Conveoto di S. Terefa di Piacenza, che ma-
nolcritta confervafi negli Archivj d’ afai Conventi
di quell’ Ordine, dove pur troverd piii altre notizie
concernenti I' introduzione, e lo ftabilimento di efle
Carmelitane Scalze nella Cictd noftra, che io per
ginfti riguardi ho dovuto parte accennar di volo, ¢
parte interamente lafciare.

Amodav  Paffato a miglior vita nel primo giorno di Feb-

En Vole- brajo dell’ Anno 1691. il Pontefice Aleandro VIIL.,
gli fu dato in fucceffore nel di 12.di Luglio il Car-
dinale Antonio Pignatelli, Patrizio, ed Arcivelcovo
di Napoli, che volle afumer il nome d’ Inno-
cenzo XII. Con iftraordinaria solennita fefteggiofl la
nuova di tal’ elezione in Piacenza per infinuazion.,
del Duca Ranuccio; la cui magnificenza {piccd an-
che in Roma con macchine di fuochi artificiati, ed
altre fpefe notabilifime per eflo fatte in tal’ occafio-
pe. Ma tutto cid fu poco men che un nulla, rifpet-
to il danaro, che fi profofe quelt’ Anno fleflo in_,
fefteggiamenti, e solenni dimoftrazioni di giubbilo
‘da’ Sudditi del Faroefle, ¢ da’ Piacentini in partico
lare, per la nafcita di un figlivol malchio dato a lo
ce in Parma dalla Principefa Dorotea Sofia il gior-
no 6. Dicembre, cui furono impofti al Battefimo i
nomi &' Alefandro Ignazio. Di tali fefte non go-
dette perd il Conte Ferdinando Nicelli, un de’ pit
facoltofi Cavalieri della Patria noftra, che g}é da.,

ette



| | 15
fette Mefi trovavafi nelle carceri della Rocchemf di

Parma, ove flette chinfo, o piuttofto fepolto per lo
fpazio di oltre a trentafei Anni. Varie, e confufe vo-
ci corfero allora circa il delitto di lui; ma é decifo
oggidi, per atteftato di chi ebbe mano in tal’affare,
che I indole feroce, e torbida del Conte Nicelliy e
le minacce per lui fatte su la vita di raggnardevol
perfona ad-eflo flrettamente congiunta , foffero la,
cagion fola , o potiffima di tal carceramento, ¢ de-
tenzione. ‘

Bolliva in quefli tempi la guerra in Piemonte tra
i Franzefi comandati dal Sigoor di Catinat, e Vit
torio Amedeo II. Duca di Savoja, collegato coll’
Imperadore, colla Spagna, coll’ Inghilterra, e coll’
Olanda , che avendo il titol di Generaliflime dell’
Armi collegate y ne lalciava perd la direzion princi-
pale al famofo Principe Eugenio di Savoja, Coman-
dante delle truppe Imperiali: guerra incominciatafi
I' Anno precedente per quelle cagioni, e con que’
succe(fi,che a me non tocca riferire. Terminata la came
pagna di quelt’ Anno colla prefa di Carmagnola
facta da’ Collegati, e colla ricuperazion di Aviglia-
na, Rivoli, ed altri Luoghi, le milizie Cefarec_,,
maancando di fufiftenza ael defolato Piemonte, fi ri-
volfero a cercar pitt comodi quartieri ne’ Feudi Im-
periali d’ Iealia. Ebbe il carico di lor procurarli il
Conte Aantonio Caraffa, General Comme(fario Ce-
fareo , il qual non folamente i quartieri , ma anche
contribuzioni eforbitantiflime intimd al Gran Duca
di Tolcana, ai Genovefi, ai Lucchefi, a’ Duchi di
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Magtova, e Modena, e agli altri minori Vaffalli dell’
Imperio, Scrifs’ egli una lettera foteo il di 28. d’ Oy
tobre al Duca Ranuccio , pregandolo di deputar
qualche perfona in Milano, la quale in fuo nome
trastar potefle con eo lvi, ¢ agginfiare amichevoimen-
te I affare del paffaggio de’ Reggimenti pel fuo Domi-
nio, come anche della parte 5 cbe di effle miliie tocche-
rebbe al Farnele, in riguardo de’ Feudi Imperialiy ¢
del [wo generofo concorfo al ben pubblico in cosi indif-
penfabile neceffira . Raouccio, che pit Mefi innanzi
era ftaco fatto coofapevole delle intenzioni del Ca-
raffa, nell' Agofto precedente avea fcricto a Gefare,
pregandolo di non permettere, che gli Stati fuoi di
Piacenza, ¢ Parma, per ifpecial titolo immuni da’
minacciati aggravj di contribuzioni, e quartieri, pe'
Miniftri di Ini veniffero indebitamente angariati. E
perché di quefla prima non avea ricevuea rifpofia,
rinnovd le iftanze {fue, con altra lettera data di Par-
ma il primo giorno del corrente Novembre; efpo-
nendo a quel Monarca, che gli Stati fuoi di Piacen-
za, ¢ Parma crano di condigione, ¢ qualitd ben di-
werfa dagli Stati degli altri Principi d° Italia Few
datarj dell’ Imperio; che i Feudi Imperiali per lui te
puti non erano infallibilmente capaci di preflar quar-
tiere ad alcun wumero di soldati 4 per la fituagione de
medefimi, effendo [u Je cime di afpre montagne, e per
la povertd del pacle , ¢ de’ sudditiy i qualiy non [apen.
do come camparvs I’ inverno appunto, vanno tutts gl
amni & procacciarfi alirove il vitto: e conchindendo,
che per quefla, e per altre ragioni ancora né efo , né

verun
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verun de’ fuoi Anteceflori erano ftati mai con ﬁfsiitte
domande inquietati. A quefla rifpofe Leopoldo con
lettera data di Vienna fotto il di 11. dello ftefo No-
vembre, afficurando il Famefe, che folamente per
pura neceffitd, ¢ contro fua voglia, s’ era trovato aftret.
to a recargli qualche incomodo colle fue truppe; e,
che non pertanto efprefamente avea ordinato al Cone
te Caraffa di tractare con ifpezial riguardo gli Scati
di lui, e di contentarfi di un difcreto fuffidio di da-
naro, ovvero di vettovaglic. Non avea perd il Du.
ca Ranuccio ricevuta ancora si compita, e confolan-
te rifpofta, quando gli toccd il difpiacer di vedere
inondati gli Stati fuoi da cruppe Tedefche, incame
minate verfo il Reggiano, il Pontremolefe , ed
altri confinanti Diftretei. Incomincid il paffaggio di
efle cruppe, vegnenti da Caflel S. Giovanni, nel di
16. di Novembre, e durd per lo fpazio di quindici
giorni, con difpendio notabilifimo del Duaca, che
lo provvide abbondevolmente di vitto, ¢ foraggio ;
e con incomodo, ¢ detrimento non minore de’ fud-
diti, che ne provarono la rapacita, la ferocia, ¢! in-
fulenza. Né cotto, o il maggior male confiite gia in
tal pafsaggio: ma il peggio fi fu, che circa quattro
mila Cavalli fermaronfi, e prefero quartiere nelle mi.
gliori Terre, e Ville del Piacentino, ¢ Parmigiano,
i quali, afpri oe’ coftumi cosi come nella lingua, ia-
contentabili, imperiofi, ¢ indifcreti, afsaiffimo contri
buirono a rendere odiofo il nome Tedefco in quefte
Contrade. Ho memorie, che narrano, efser toccati
al Piacentino folament:, mille, ed ottocento uo:lnini
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di c§valleria, ma quefti accompagnati da sl copiofo
pumero di saccomanni, donne, e ragazzi, che forma-
vano un elercito di canaglia prefso che innumerabi-
le; ed efser indicibili Je contribugioni loro fomminifira-
te di pane, vino, biada o fieno, legna, carney sale
Jetti s ed ogni altro amcbe wltgtuofo foraggios ¢ le
colleste o e taglie impofie dal Duca ai Sudditi per
fagiar la loro ingordigia. Non mancd I' attento, ¢,
zelante Pontefice- Innocenzo XI1I. d’ incerefsarfi in
favor del Farnefe, ed a foftegno delle pretenfio-
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